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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  2 novembre 2026 , n.  208 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2024, relativa al mi-
glioramento delle condizioni di lavoro nel lavoro mediante 
piattaforme digitali.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-

sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea»; 

 Vista la legge 13 giugno 2025, n. 91, recante «Dele-
ga al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti normativi dell’Unione europea 
- Legge di delegazione europea 2024» e, in particolare, 
l’articolo 11; 

 Vista la direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 23 ottobre 2024, relativa al mi-
glioramento delle condizioni di lavoro nel lavoro median-
te piattaforme digitali; 

 Vista la direttiva 2003/88/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 4 novembre 2003, concernente taluni 
aspetti dell’organizzazione dell’orario di lavoro; 

 Vista la direttiva 2008/104/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa al lavoro 
tramite agenzia interinale; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamen-
to generale sulla protezione dei dati); 

 Vista la direttiva (UE) 2019/1152 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, relativa a 
condizioni di lavoro trasparenti e prevedibili nell’Unione 
europea; 

 Visto il regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, che 
stabilisce regole armonizzate sull’intelligenza artifi-
ciale e modifica i regolamenti (CE) n. 300/2008, (UE) 
n. 167/2013, (UE) n. 168/2013, (UE) 2018/858, (UE) 
2018/1139 e (UE) 2019/2144 e le direttive 2014/90/UE, 
(UE) 2016/797 e (UE) 2020/1828 (regolamento sull’in-
telligenza artificiale); 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, re-
cante «Attuazione della direttiva 91/533/CEE concernen-
te l’obbligo del datore di lavoro di informare il lavoratore 
delle condizioni applicabili al contratto o al rapporto di 
lavoro»; 

 Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
recante «Attuazione delle deleghe in materia di occupa-
zione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 
2003, n. 30»; 

 Visto il decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, re-
cante «Attuazione della direttiva 2002/14/CE che istitu-
isce un quadro generale relativo all’informazione e alla 
consultazione dei lavoratori»; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recan-
te «Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro»; 

 Visto il decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 113, re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/38/CE riguardante 
l’istituzione di un comitato aziendale europeo o di una 
procedura per l’informazione e la consultazione dei lavo-
ratori nelle imprese e nei gruppi di imprese di dimensioni 
comunitarie»; 

 Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, re-
cante «Disciplina organica dei contratti di lavoro e re-
visione della normativa in tema di mansioni, a norma 
dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183»; 

 Visto il decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, recan-
te «Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al 
mondo del lavoro»; 

 Vista la legge 23 settembre 2025, n. 132, recante «Di-
sposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza 
artificiale» e, in particolare, gli articoli 3, 11 e 20; 

 Visto il decreto legislativo 9 settembre 2026, n. 160, 
recante «Adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2024/1689 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, che 
stabilisce regole armonizzate sull’intelligenza artificiale, 
in materia di utilizzo dei sistemi di intelligenza artificiale 
per l’attività di polizia e di responsabilità civile e penale»; 

 Visto il decreto legislativo 7 ottobre 2026, n. 179, re-
cante «Adeguamento della normativa nazionale alle di-
sposizioni del regolamento (UE) 2024/1689 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, che 
stabilisce regole armonizzate sull’intelligenza artificiale, 
in materia di poteri delle Autorità nazionali e di utilizzo 
dell’intelligenza artificiale nella formazione»; 

 Visto il decreto-legge 30 aprile 2026, n. 62, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2026, n. 112, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di salario giusto, 
di incentivi all’occupazione e di contrasto del caporalato 
digitale»; 

 Sentite le parti sociali; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

ministri, adottata nella riunione del 23 luglio 2026; 
 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 

dati personali in data 23 settembre 2026; 
 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 

Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
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 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 ottobre 2026; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione e del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, della 
giustizia e dell’economia e delle finanze; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto e finalità    

     1. Il presente decreto attua la direttiva (UE) 2024/2831 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2024, e introduce misure volte a migliorare le condizioni 
di lavoro e la protezione dei dati personali delle perso-
ne fisiche che svolgono un lavoro mediante piattaforme 
digitali, garantendo la corretta determinazione della loro 
situazione contrattuale, promuovendo la trasparenza, 
l’equità, la supervisione umana, la sicurezza e la respon-
sabilità nella gestione algoritmica del lavoro mediante 
piattaforme digitali, anche in situazioni transfrontaliere, 
favorendo nel contempo una crescita equa e sostenibile 
delle piattaforme digitali, nel rispetto degli obiettivi di tu-
tela delle persone che svolgono un lavoro mediante piat-
taforme digitali. 

 2. Le disposizioni del presente decreto si interpreta-
no e si applicano in coerenza con il regolamento (UE) 
2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 giugno 2024, e con i principi di cui alla legge 23 set-
tembre 2025, n. 132, che promuove un utilizzo corretto, 
trasparente e responsabile dell’intelligenza artificiale, in 
una dimensione antropocentrica, nel rispetto dell’autono-
mia e del potere decisionale dell’uomo, della trasparenza, 
della proporzionalità, della sicurezza, della protezione dei 
dati personali, della riservatezza, dell’accuratezza, della 
spiegabilità, della non discriminazione, della parità dei 
sessi e della sostenibilità, assicurando in ogni caso la sor-
veglianza e l’intervento umano sui sistemi di monitorag-
gio automatizzati e sui sistemi decisionali automatizzati, 
nonché ai decreti attuativi della medesima legge n. 132 
del 2025.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica a tutte le piattaforme 
di lavoro digitali, come definite dall’articolo 3, commi 1, 
lettera   a)  , e 2, che, a prescindere dalla sede di stabilimen-
to, determinano l’organizzazione e le modalità di esecu-
zione del lavoro svolto nel territorio nazionale, anche in 
modalità da remoto o in rete. 

 2. Il presente decreto si applica a tutte le persone che 
svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali che 
hanno o che, sulla base di una valutazione dei fatti, si ri-

tiene che abbiano un contratto o rapporto di lavoro su-
bordinato, ai lavoratori autonomi, a coloro che hanno un 
contratto di collaborazione coordinata e continuativa, ivi 
compresi i rapporti di collaborazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.   

  Art. 3.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto, si intende per:  
   a)    «piattaforma di lavoro digitale»: qualunque per-

sona fisica o giuridica che eroga un servizio che soddisfa 
tutti i seguenti requisiti:  

 1) è fornito, almeno in parte, a distanza tramite stru-
menti elettronici, programmi e procedure informatiche; 

 2) è fornito su richiesta di un destinatario del 
servizio; 

 3) comporta, quale componente necessaria ed 
essenziale, l’organizzazione della prestazione di lavoro 
svolta da individui a titolo oneroso, indipendentemente 
dalle modalità e dal luogo di svolgimento della prestazio-
ne che può anche essere da remoto; 

 4) comporta l’uso di sistemi di monitoraggio auto-
matizzati o di sistemi decisionali automatizzati; 

   b)   «lavoro mediante piattaforme digitali»: la presta-
zione lavorativa organizzata tramite una piattaforma di 
lavoro digitale e svolta nel territorio nazionale sulla base 
di un rapporto contrattuale tra la piattaforma di lavoro di-
gitale o un intermediario e i soggetti di cui alle lettere 
  c)   e   d)   del presente comma, indipendentemente dal fatto 
che esista un rapporto contrattuale tra detti soggetti o un 
intermediario e il destinatario del servizio; 

   c)   «persona che svolge un lavoro mediante piattafor-
me digitali»: chiunque svolga un lavoro mediante piat-
taforme digitali, indipendentemente dalla natura del rap-
porto contrattuale o dalla qualificazione di tale rapporto 
da parte dei soggetti interessati; 

   d)   «lavoratore delle piattaforme digitali»: qualunque 
persona che svolga un lavoro mediante piattaforme digi-
tali e che ha, o si ritiene che abbia, un contratto di lavoro 
o un rapporto di lavoro subordinato in conformità all’or-
dinamento nazionale; 

   e)    «intermediario»: una persona fisica o giuridica 
che, al fine di rendere disponibile il lavoro mediante piat-
taforme digitali ad una piattaforma di lavoro digitale o 
per mezzo di quest’ultima, alternativamente:  

 1) instaura un rapporto contrattuale con tale piat-
taforma di lavoro digitale e un rapporto contrattuale con 
la persona che svolge un lavoro mediante piattaforme 
digitali; 

 2) rientra in una catena di appalto e subappalto tra 
tale piattaforma di lavoro digitale e la persona che svolge 
un lavoro mediante piattaforme digitali; 

   f)   «rappresentanti dei lavoratori»: i componenti delle 
rappresentanze sindacali unitarie (RSU), delle rappresen-
tanze sindacali aziendali (RSA) o, in assenza di queste, 
i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul territorio na-
zionale e i soggetti a cui i lavoratori possono legalmente 
conferire specifico mandato; 
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   g)   «rappresentanti delle persone che svolgono un la-
voro mediante piattaforme digitali»: i rappresentanti dei 
lavoratori di cui alla lettera   f)  , i rappresentanti dei lavo-
ratori autonomi, liberamente eletti, e i soggetti a cui i la-
voratori possano legalmente conferire specifico mandato; 

   h)   «sistemi di monitoraggio automatizzati»: i sistemi 
utilizzati per effettuare, o che sostengono, il monitorag-
gio, la supervisione o la valutazione, tramite strumenti 
elettronici, dell’esecuzione del lavoro delle persone che 
svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali o delle 
attività svolte nell’ambiente di lavoro, anche raccoglien-
do dati personali; 

   i)   «sistemi decisionali automatizzati»: sistemi che 
impiegano strumenti elettronici per assumere o sostenere 
decisioni che incidono significativamente sulle persone 
che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, 
comprese le condizioni di lavoro dei lavoratori delle piat-
taforme digitali, in particolare decisioni che influenzano 
l’assunzione, l’accesso agli incarichi di lavoro e la relati-
va organizzazione, i guadagni, compresa la fissazione del 
prezzo dei singoli incarichi, la sicurezza e la salute, l’ora-
rio di lavoro, l’accesso alla formazione, la promozione o 
suo equivalente e la situazione contrattuale, compresa la 
limitazione, la sospensione o la chiusura del loro account. 

 2. Non rientrano nella definizione di piattaforma di la-
voro digitale di cui al comma 1, lettera   a)   , quelle piatta-
forme che si limitano a fornire i mezzi con cui i prestatori 
di servizi possono raggiungere l’utente finale, senza orga-
nizzare il lavoro svolto dagli individui, tra cui:  

   a)   i prestatori di un servizio il cui scopo principa-
le è lo sfruttamento o la condivisione di beni, mobili o 
immobili; 

   b)   le piattaforme digitali mediante le quali soggetti 
non professionisti possono rivendere beni; 

   c)   i prestatori di servizi che organizzano le attività di 
volontariato; 

   d)   i prestatori di servizi, compresi i servizi di tra-
sporto di persone, incluso il trasporto pubblico non di 
linea, o merci o i servizi di pulizia, per i quali l’organiz-
zazione del lavoro svolto dagli individui costituisce una 
componente secondaria e puramente accessoria; 

   e)   i prestatori di servizi che raggiungono l’utente 
finale, senza ulteriore coinvolgimento della piattaforma, 
pubblicando offerte o richieste di servizi, o aggregando 
e mostrando i prestatori di servizi disponibili in un’area 
specifica, o gestendo prenotazioni, pagamenti o adempi-
menti amministrativi, ovvero fornendo meri strumenti ge-
stionali, di scambio documentale o di fatturazione. 

 3. Non rientrano nella definizione di «intermediario» di 
cui al comma 1, lettera   e)  , i fornitori di servizi che svolgo-
no attività accessorie, tra cui la contabilità, la pubblicità 
o la fornitura di veicoli o attrezzature che non sono diret-
tamente connessi al lavoro mediante piattaforme digitali.   

  Art. 4.
      Intermediari    

     1. Alle persone che svolgono un lavoro mediante piat-
taforme digitali e che hanno un rapporto contrattuale con 
un intermediario, come definito all’articolo 3, comma 1, 

lettera   e)  , si applicano le medesime tutele riconosciute dal 
presente decreto a coloro che hanno un rapporto contrat-
tuale diretto con una piattaforma di lavoro digitale. 

 2. Si applicano nei casi del comma 1, le disposizioni 
di cui al capo IV del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, ovvero l’articolo 29 del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276.   

  Capo  II 

  DETERMINAZIONE
DELLA CORRETTA SITUAZIONE OCCUPAZIONALE

  Art. 5.

      Presunzione legale    

     1. Quando emergono fatti che indicano l’esistenza di 
poteri di direzione e controllo, anche per il tramite di si-
stemi di monitoraggio automatizzati o di sistemi decisio-
nali automatizzati, il rapporto di lavoro tra la piattaforma 
digitale e le persone che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali si presume di natura subordinata, sal-
vo prova contraria. 

 2. La corretta qualificazione della situazione occupa-
zionale può essere accertata in sede giudiziaria o ammini-
strativa, nonché certificata, su istanza della persona inte-
ressata o dei suoi rappresentanti, cui è conferito mandato, 
dalle commissioni di certificazione di cui al titolo VIII del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. La disposi-
zione di cui al primo periodo si applica anche ai rapporti 
di lavoro per i lavoratori intermediati da piattaforme digi-
tali di cui all’articolo 12 del decreto-legge 30 aprile 2026, 
n. 62, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giu-
gno 2026, n. 112. 

 3. Per i rapporti contrattuali instaurati prima del 2 di-
cembre 2026 e ancora in corso a tale data, la presunzione 
legale di cui al comma 1 si applica solo al periodo che de-
corre da tale data. La disposizione di cui al primo periodo 
non si applica alla presunzione di subordinazione di cui 
all’articolo 12 del decreto-legge n. 62 del 2026. 

 4. Ferma restando la possibilità di accertare in sede 
giudiziaria o amministrativa la natura subordinata del 
rapporto di lavoro sulla base delle concrete modalità di 
svolgimento della prestazione, indipendentemente dal-
la qualificazione attribuita dalle parti e tenendo conto 
dell’utilizzo dei sistemi automatizzati, la presunzione di 
cui al comma 1 non si applica alle collaborazioni presta-
te nell’esercizio di professioni intellettuali per le quali è 
necessaria l’iscrizione in appositi albi professionali, in 
conformità con l’articolo 2, comma 2, lettera   b)  , del de-
creto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. L’esclusione della 
presunzione, prevista dal primo periodo, non opera nei 
confronti dei soggetti che, pur iscritti in albi, svolgono, 
mediante la piattaforma, attività diverse da quelle proprie 
della professione.   
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  Capo  III 
  SISTEMI DI MONITORAGGIO AUTOMATIZZATI

E SISTEMI DECISIONALI AUTOMATIZZATI. GESTIONE E TRASPARENZA

  Art. 6.
      Tutela dei dati personali nei sistemi di monitoraggio

e decisionali automatizzati    

      1. Nei confronti delle persone che svolgono un lavoro 
mediante piattaforme digitali, sin dall’avvio delle proce-
dure di assunzione o selezione, le piattaforme di lavoro 
digitali che utilizzano sistemi di monitoraggio automatiz-
zati o sistemi decisionali automatizzati e l’intermediario 
responsabile del trattamento dei dati ai sensi del regola-
mento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 aprile 2016:  

   a)   non possono trattare dati personali relativi allo 
stato emotivo o psicologico delle persone che svolgono 
un lavoro mediante piattaforme digitali; 

   b)   non possono trattare dati personali relativi a con-
versazioni private, compresi gli scambi con altre persone 
che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali e i 
rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro me-
diante piattaforme digitali; 

   c)   non possono raccogliere dati personali relativi a 
una persona che svolge un lavoro mediante piattaforme 
digitali quando questa non sta svolgendo tale lavoro o 
non si sta proponendo di svolgerlo; 

   d)   non possono trattare dati personali per prevedere 
l’esercizio di diritti fondamentali, ivi compresi la liber-
tà di associazione, il diritto di negoziazione e le azioni 
collettive, nonché il diritto all’informazione e alla con-
sultazione stabiliti dalla Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea; 

   e)   non possono trattare dati personali per desume-
re informazioni relative all’origine razziale o etnica, allo 
status di migrante, alle opinioni politiche, alle convin-
zioni religiose o filosofiche, alla disabilità, allo stato di 
salute, comprese le malattie croniche o la sieropositività, 
allo stato emotivo o psicologico, all’adesione a un sinda-
cato, alla vita sessuale o all’orientamento sessuale della 
persona; 

   f)   non possono trattare dati biometrici, come de-
finiti dall’articolo 4, punto 14), del regolamento (UE) 
2016/679, per stabilire l’identità della persona che svolge 
un lavoro mediante piattaforme digitali, confrontandoli 
con i dati biometrici di altre persone fisiche conservati 
in una banca dati, ferma restando la possibilità di veri-
ficare l’identità di una persona confrontando i suoi dati 
biometrici con dati precedentemente forniti dalla stessa 
persona, qualora tale trattamento di dati personali sia leci-
to ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 e del codice in 
materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche alle piattaforme di lavoro digitali che utilizzano 
sistemi automatizzati che prendono o supportano deci-
sioni che incidono sulle persone che svolgono un lavoro 
mediante tali piattaforme. 

 3. Alle violazioni degli obblighi di cui al presente arti-
colo si applicano le sanzioni previste dall’articolo 83 del 
regolamento (UE) 2016/679 e dall’articolo 166 del codice 
di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003.   

  Art. 7.

      Valutazione d’impatto sulla protezione dei dati personali 
nei sistemi automatizzati delle piattaforme di lavoro 
digitali    

     1. Le piattaforme di lavoro digitali e gli intermediari 
sono tenuti alla valutazione d’impatto sulla protezione 
dei dati personali ai sensi dell’articolo 1  -bis  , comma 4, 
del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, sentite le 
persone che svolgono la prestazione lavorativa presso la 
piattaforma medesima e i loro rappresentanti. 

 2. Le piattaforme di lavoro digitali forniscono la valu-
tazione di cui al comma 1 ai rappresentanti delle persone 
che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali tra-
mite documento scritto o in modalità elettronica. 

 3. In caso di mancato o ritardato assolvimento degli 
obblighi di cui al comma 1, l’Ispettorato nazionale del 
lavoro applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 100 a euro 750 per ciascun mese di ritardo. Resta 
ferma la competenza del Garante per la protezione dei 
dati personali in ordine all’accertamento e all’eventuale 
irrogazione delle sanzioni previste dalla normativa in ma-
teria di protezione dei dati personali. 

 4. In caso di mancato, di ritardato, di incompleto o di 
inesatto assolvimento degli obblighi di cui al comma 2 
le persone che svolgono un lavoro mediante piattafor-
me digitali e i loro rappresentanti presentano denuncia 
all’Ispettorato nazionale del lavoro, che applica la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da euro 100 a euro 750. Se 
la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori, si ap-
plica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 400 a 
euro 1.500. Se la violazione si riferisce a più di dieci la-
voratori, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 1.000 a euro 5.000 e non è ammesso il pagamento 
della sanzione in misura ridotta. 

 5. Gli introiti delle sanzioni sono versati ad apposito 
capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere ri-
assegnati, nel medesimo esercizio finanziario, allo stato 
di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, ai fini del finanziamento del Sistema informativo 
per la lotta al caporalato in agricoltura (SILCA), di cui 
all’articolo 25  -quater  , comma 5  -bis  , del decreto-legge 
23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, nonché dello svi-
luppo, della manutenzione e dell’evoluzione dei medesi-
mi applicativi, ivi compresa l’estensione dell’architettu-
ra del SILCA al contrasto dei fenomeni di sfruttamento 
lavorativo e di intermediazione illecita di manodopera 
anche in settori diversi da quello agricolo, sulla base di 
specifici progetti individuati con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali.   
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  Art. 8.
      Trasparenza dei sistemi di monitoraggio

e decisionali automatizzati    

     1. Le piattaforme di lavoro digitali e l’intermediario, 
con riferimento ai dati personali, se titolare del trattamen-
to dei dati stessi e in cooperazione con le piattaforme di-
gitali, fermi restando gli obblighi informativi a carico dei 
datori di lavoro e dei committenti previsti dall’articolo 1  -
bis   del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, nonché 
quanto previsto dagli articoli 12, 13 e 14 del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, hanno l’obbligo di informare le perso-
ne che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, 
i loro rappresentanti e, su richiesta, le autorità giudiziarie 
e amministrative competenti, riguardo all’utilizzo di si-
stemi di monitoraggio automatizzati o di sistemi decisio-
nali automatizzati. Al fine di evitare la duplicazione dei 
medesimi adempimenti derivanti dal presente comma e 
dall’articolo 1  -bis   del decreto legislativo n. 152 del 1997, 
gli stessi possono essere assolti con un unico documento 
informativo quando abbiano ad oggetto i medesimi siste-
mi e le medesime informazioni. 

  2. Le informazioni di cui al comma 1 riguardano:  
   a)    con riferimento ai sistemi di monitoraggio 

automatizzati:  
 1) se tali sistemi sono in uso o in fase di 

introduzione; 
 2) le categorie di dati e azioni monitorate, supervi-

sionate o valutate da tali sistemi, compresa la valutazione 
da parte del destinatario del servizio; 

 3) l’obiettivo del monitoraggio e le modalità con 
cui il sistema deve svolgerlo; 

 4) i destinatari o le categorie di destinatari dei dati 
personali trattati da tali sistemi e l’eventuale trasmissione 
o trasferimento di tali dati personali, anche all’interno di 
un gruppo di imprese; 

   b)    con riferimento ai sistemi decisionali 
automatizzati:  

 1) se tali sistemi sono in uso o in fase di 
introduzione; 

 2) le categorie di decisioni che sono prese o soste-
nute da tali sistemi; 

 3) le categorie di dati e i principali parametri di 
cui tali sistemi tengono conto, nonché l’impatto di tali 
principali parametri nel processo decisionale automatiz-
zato, compreso il modo in cui i dati personali o il com-
portamento della persona che svolge un lavoro mediante 
piattaforme digitali incidono sulle decisioni; 

 4) i motivi alla base delle decisioni di limitare, so-
spendere o chiudere l’account della persona che svolge 
un lavoro mediante piattaforme digitali o di non retribuire 
il lavoro svolto dalla stessa, nonché delle decisioni in me-
rito alla sua situazione contrattuale o di qualsiasi decisio-
ne con effetto equivalente o pregiudizievole; 

   c)   tutte le categorie di decisioni prese o sostenute da 
sistemi automatizzati che incidono in qualsiasi modo sul-
le persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme 
digitali. 

 3. Le piattaforme di lavoro digitali e l’intermediario 
forniscono le informazioni di cui al comma 2 in modo 
trasparente, chiaro, intellegibile e facilmente accessibile 
mediante documento scritto, che può essere anche in for-
ma elettronica. Con le medesime modalità di cui al pri-
mo periodo, le piattaforme di lavoro digitali, al momento 
dell’instaurazione del rapporto di lavoro, comunque qua-
lificato, comunicano alle persone che svolgono un lavoro 
mediante piattaforma i dati identificativi del titolare o del 
gestore della piattaforma medesima, sia esso persona fisi-
ca o giuridica, tra cui il nome, ovvero la denominazione, 
la sede legale, il codice fiscale o la partita IVA, l’indiriz-
zo di posta elettronica certificata, nonché ogni variazione 
successiva di tali dati identificativi. 

  4. Le piattaforme di lavoro digitali forniscono alle 
persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme 
digitali le informazioni di cui ai commi 2 e 3, nonché le 
informazioni sui relativi sistemi utilizzati e le loro carat-
teristiche, che incidono direttamente su di loro, comprese, 
laddove applicabili, le loro condizioni di lavoro, in modo 
completo e dettagliato. Le informazioni sono fornite:  

   a)   entro il primo giorno di lavoro; 
   b)   prima dell’introduzione di modifiche che incido-

no sulle condizioni di lavoro, sull’organizzazione del la-
voro o sul monitoraggio dell’esecuzione del lavoro; 

   c)   in qualsiasi momento, su loro richiesta. 
  5. Le piattaforme di lavoro digitali forniscono ai rap-

presentanti delle persone che svolgono un lavoro median-
te piattaforme digitali le informazioni di cui ai commi 2 e 
3, nonché le informazioni sui relativi sistemi utilizzati e 
le loro caratteristiche in modo completo e dettagliato. Le 
informazioni sono fornite:  

   a)   prima dell’utilizzo dei sistemi; 
   b)   prima dell’introduzione di modifiche che incido-

no sulle condizioni di lavoro, sull’organizzazione del la-
voro o sul monitoraggio dell’esecuzione del lavoro; 

   c)   in qualsiasi momento, su richiesta dei rappresen-
tanti delle persone che svolgono un lavoro mediante piat-
taforme digitali. 

 6. Le informazioni sono, altresì, fornite in qualsiasi 
momento alle autorità nazionali competenti, su loro ri-
chiesta, in modo completo e dettagliato in forma scritta o 
tramite modalità elettronica. 

 7. Le piattaforme di lavoro digitali forniscono le infor-
mazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 alle persone che parteci-
pano a una procedura di assunzione o di selezione presso 
la medesima piattaforma. Le informazioni sono fornite 
prima dell’avvio della procedura di assunzione o di se-
lezione, in modo conciso e riguardano solo i sistemi di 
monitoraggio automatizzati o i sistemi decisionali auto-
matizzati utilizzati in detta procedura. 

 8. Le persone che svolgono un lavoro mediante piat-
taforme digitali hanno diritto alla portabilità dei dati 
personali generati attraverso l’esecuzione del lavoro nel 
contesto dei sistemi di monitoraggio automatizzati o dei 
sistemi decisionali automatizzati di una piattaforma di 
lavoro digitale, comprese valutazioni e recensioni, senza 
pregiudicare i diritti del destinatario del servizio ai sensi 
del regolamento (UE) 2016/679. 
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 9. La piattaforma di lavoro digitale fornisce gratui-
tamente, alle persone che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali, gli strumenti atti ad agevolare l’effet-
tivo esercizio del loro diritto alla portabilità di cui all’arti-
colo 20 del regolamento (UE) 2016/679 e al comma 8 del 
presente articolo. Su richiesta della persona che svolge 
un lavoro mediante piattaforme digitali, la piattaforma di 
lavoro digitale trasmette tali dati personali direttamente 
a terzi. 

 10. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione 
degli obblighi di informazione di cui ai commi 1, 2 e 3 
è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 500 a euro 1.500 per ciascuna persona interessata 
che svolge un lavoro mediante piattaforme digitali. La 
medesima sanzione si applica anche in caso di violazione 
degli obblighi di informazione di cui al comma 7, per cia-
scuna persona interessata che partecipa a una procedura 
di assunzione o di selezione presso la medesima piatta-
forma. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4, 
5 e 6, relativa alla mancata o incompleta comunicazione 
delle informazioni ivi richieste, è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 5.000 per 
ciascuna violazione. 

 11. L’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni am-
ministrative pecuniarie previste al comma 10 competo-
no all’Ispettorato nazionale del lavoro. Gli introiti delle 
sanzioni sono versati ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo 
esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali, ai fini del finanzia-
mento del Sistema informativo per la lotta al caporala-
to in agricoltura (SILCA), di cui all’articolo 25  -quater  , 
comma 5  -bis  , del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136, nonché dello sviluppo, della manutenzione 
e dell’evoluzione dei medesimi applicativi, ivi compresa 
l’estensione dell’architettura del SILCA al contrasto dei 
fenomeni di sfruttamento lavorativo e di intermediazione 
illecita di manodopera anche in settori diversi da quello 
agricolo, sulla base di specifici progetti individuati con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.   

  Art. 9.

      Supervisione umana dei sistemi di monitoraggio automa-
tizzati e dei sistemi decisionali automatizzati e analisi 
dell’impatto delle decisioni    

     1. Le piattaforme di lavoro digitali sorvegliano ed ef-
fettuano, con cadenza almeno biennale e con la parteci-
pazione dei rappresentanti di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettere   f)   e   g)  , l’ analisi dell’impatto delle decisioni indi-
viduali adottate o supportate da sistemi di monitoraggio 
automatizzati e da sistemi decisionali automatizzati sulle 
persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme di-
gitali, anche mediante gli indicatori di cui all’articolo 9  -
bis  , comma 2  -sexies  , del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 no-
vembre 1996, n. 608. Tale analisi include, ove possibile, 
anche le decisioni sulle condizioni di lavoro e sulla parità 
di trattamento applicate a tali soggetti. 

  2. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 22 del re-
golamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016, le piattaforme di la-
voro digitali impiegano risorse umane adeguate, dotate 
delle competenze tecniche, della formazione specifica e 
dell’autorità e autonomia necessarie per:  

   a)   svolgere una supervisione e un’analisi efficaci 
dell’impatto delle decisioni individuali prese o sostenute 
dai sistemi di monitoraggio e di decisione automatizzati 
nei confronti delle persone che svolgono un lavoro me-
diante piattaforme digitali; 

   b)   intervenire al fine di rifiutare o modificare le de-
cisioni automatizzate. 

 3. Per i sistemi di monitoraggio automatizzati e i si-
stemi decisionali automatizzati qualificabili come siste-
mi di intelligenza artificiale ad alto rischio ai sensi del 
regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 13 giugno 2024, gli obblighi di cui al 
comma 2 si intendono assolti con le misure di sorveglian-
za umana adottate ai sensi dell’articolo 14 del medesimo 
regolamento (UE) 2024/1689. 

 4. Le persone incaricate di svolgere le funzioni di cui 
al comma 2 possono adire l’autorità giudiziaria e le altre 
autorità amministrative competenti in sede stragiudizia-
le per la tutela avverso il licenziamento o altre misure 
equivalenti, provvedimenti disciplinari o altri trattamenti 
pregiudizievoli eventualmente adottati in conseguenza 
dell’esercizio delle loro funzioni dalle piattaforme digita-
li. L’adozione di misure o trattamenti pregiudizievoli de-
termina, salvo che il fatto costituisca reato, l’applicazione 
da parte dell’Ispettorato nazionale del lavoro della san-
zione amministrativa prevista dall’articolo 41, comma 2, 
del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198. 

 5. Nei casi in cui dalla supervisione o dall’analisi di cui 
al comma 1 emerga un rischio elevato di azioni di natura 
discriminatoria sul lavoro mediante l’utilizzo di sistemi 
di monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali au-
tomatizzati ovvero si rilevi che una decisione individuale 
adottata o supportata dai suddetti sistemi abbia compor-
tato la violazione dei diritti delle persone che svolgono 
un lavoro tramite piattaforme digitali, le piattaforme di 
lavoro digitali adottano le necessarie misure correttive, 
ivi comprese le modifiche o la cessazione dell’uso del 
sistema di monitoraggio o del sistema decisionale auto-
matizzato responsabile, per evitare la reiterazione delle 
medesime azioni o decisioni. 

 6. Le piattaforme digitali trasmettono i risultati relativi 
all’analisi eseguita a norma dei commi da 1 a 5 tramite 
apposito documento scritto, anche in formato elettronico, 
entro trenta giorni dalla conclusione dell’analisi stessa, ai 
rappresentanti delle persone che lavorano mediante piat-
taforme digitali. Tali documenti sono, altresì, resi dispo-
nibili alle persone che svolgono lavoro tramite piattafor-
me digitali, all’Ispettorato nazionale del lavoro e alle altre 
autorità competenti che ne facciano espressa richiesta. 

 7. Ogni decisione che comporti la limitazione, sospen-
sione, risoluzione o cessazione del rapporto contrattua-
le, la chiusura dell’account o altra misura che arrechi un 
pregiudizio equivalente nei confronti di una persona che 
svolge un lavoro tramite piattaforma digitale è adottata 
esclusivamente da un essere umano. In caso di violazione 
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della disposizione di cui al primo periodo, la decisione 
adottata è nulla. È fatta salva la sola sospensione dell’ac-
count, di durata non superiore a settantadue ore, al fine 
di prevenire frodi e accessi non autorizzati, nonché per 
tutelare la sicurezza. 

 8. La mancata effettuazione dell’analisi d’impatto di 
cui al comma 1 è punita con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 3.000 a euro 18.000 per ciascun siste-
ma di monitoraggio automatizzato o decisionale automa-
tizzato interessato. 

 9. La violazione degli obblighi di cui al comma 2 è 
punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
2.000 a euro 12.000. 

 10. La mancata adozione delle misure correttive di cui 
al comma 5 è punita con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro 5.000 a euro 30.000. 

 11. L’inadempimento degli obblighi previsti dal com-
ma 6 è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 500 a euro 3.000. 

 12. L’adozione di decisioni in violazione di quanto pre-
visto dal comma 7 è punita con la sanzione amministrati-
va pecuniaria da euro 3.000 a euro 10.000. 

  13. Le sanzioni sono raddoppiate quando ricorre una o 
più delle seguenti circostanze:  

   a)   sono coinvolti più di cinquanta lavoratori; 

   b)   la violazione ha inciso sul compenso; 

   c)   la violazione ha comportato la sospensione 
dell’account; 

   d)   la violazione ha comportato la cessazione del 
rapporto; 

   e)   sussiste recidiva nel triennio precedente. 

 14. L’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni 
amministrative di cui ai commi da 8 a 13 competono 
all’Ispettorato nazionale del lavoro. Gli introiti delle san-
zioni sono versati ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo 
esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali, ai fini del finanzia-
mento del Sistema informativo per la lotta al caporala-
to in agricoltura (SILCA), di cui all’articolo 25  -quater  , 
comma 5  -bis  , del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136, nonché dello sviluppo, della manutenzione 
e dell’evoluzione dei medesimi applicativi, ivi compresa 
l’estensione dell’architettura del SILCA al contrasto dei 
fenomeni di sfruttamento lavorativo e di intermediazione 
illecita di manodopera anche in settori diversi da quello 
agricolo, sulla base di specifici progetti individuati con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

 15. Restano ferme le competenze del Garante per la 
protezione dei dati personali relativamente alle violazioni 
concernenti il trattamento dei dati personali e l’utilizzo 
di sistemi automatizzati in contrasto con il regolamento 
(UE) 2016/679.   

  Art. 10.

      Diritto al riesame umano delle decisioni automatizzate 
nelle piattaforme digitali    

     1. Nel caso in cui venga adottata o supportata da un si-
stema decisionale automatizzato una decisione che incide 
sul rapporto contrattuale o sulle condizioni di lavoro delle 
persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme di-
gitali, tali persone hanno diritto ad avere, dalle medesime 
piattaforme digitali o da chi gestisce il sistema automa-
tizzato, ivi compreso l’intermediario, una spiegazione, in 
forma scritta, resa in modo semplice, chiaro, trasparente e 
comprensibile, entro quindici giorni dalla richiesta. 

 2. A tale fine, le piattaforme di lavoro digitali e gli in-
termediari designano una persona di contatto facilmente 
raggiungibile per discutere e fornire chiarimenti sui fatti, 
sulle circostanze e sui motivi di tale decisione e, al ricor-
rere dei presupposti, per il riesame della decisione stessa. 
Le piattaforme e gli intermediari forniscono le necessarie 
informazioni sulle modalità per rivolgersi alla persona di 
contatto designata. 

 3. Le piattaforme e gli intermediari assicurano che la 
persona di contatto di cui al comma 2 sia dotata di ade-
guata competenza, di formazione specifica e dell’autorità 
necessarie per esercitare efficacemente tale funzione. 

 4. In caso di decisioni adottate o supportate da un si-
stema decisionale automatizzato che comportino la limi-
tazione, la sospensione o la chiusura dell’account della 
persona che svolge un lavoro mediante piattaforme digi-
tali, la mancata retribuzione del lavoro svolto ovvero che 
abbiano conseguenze sulla sua situazione contrattuale o 
effetti equivalenti sugli aspetti essenziali del rapporto di 
lavoro o di altro rapporto contrattuale, la piattaforma di 
lavoro digitale o l’intermediario che gestisce il sistema 
decisionale, tramite il referente designato, è tenuto a for-
nire una motivazione scritta alla persona interessata entro 
il giorno in cui la decisione acquista efficacia. 

 5. Le persone che svolgono un lavoro mediante piat-
taforme digitali e i loro rappresentanti che agiscono per 
loro conto hanno il diritto di richiedere alla piattaforma 
o all’intermediario il riesame delle decisioni di cui ai 
commi 1 e 4. A seguito di tale richiesta, la piattaforma o 
l’intermediario sono tenuti a fornire una risposta scritta 
sufficientemente precisa e adeguatamente motivata, an-
che in formato elettronico, da rendere entro quattordici 
giorni dal ricevimento della richiesta. 

 6. Qualora la decisione di cui al comma 1 assunta dal 
sistema automatizzato comporti una violazione dei diritti 
della persona che svolge un lavoro tramite piattaforme 
digitali, la piattaforma o l’intermediario sono tenuti a ret-
tificare tale decisione senza ritardo e, comunque, entro 
quattordici giorni dall’adozione della stessa, fatto salvo il 
risarcimento dell’eventuale ulteriore danno. 

 7. Ove non sia possibile procedere alla rettifica della 
decisione ai sensi del comma 6, la piattaforma di lavoro 
digitale o l’intermediario sono tenuti a risarcire il danno 
ingiustamente cagionato. 
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 8. In ogni caso, la piattaforma di lavoro digitale o l’in-
termediario adottano le misure correttive necessarie, ivi 
compresa la modifica o la cessazione del sistema decisio-
nale automatizzato responsabile, onde evitare il rischio 
che vengano adottate simili decisioni in futuro. 

 9. Le disposizioni di cui al presente articolo non pre-
giudicano l’applicazione delle procedure disciplinari e di 
licenziamento previste dalla normativa vigente o dai con-
tratti collettivi nazionali di lavoro. 

 10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano alle persone che svolgono un lavoro median-
te piattaforme digitali che rivestono anche la qualifica di 
utenti commerciali, ai sensi dell’articolo 2, punto 1), del 
regolamento (UE) 2019/1150 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 giugno 2019. 

 11. Il mancato adempimento degli obblighi di cui ai 
commi da 1 a 4 comporta l’applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 6.000. 

 12. Il mancato adempimento dell’obbligo di cui al 
comma 5 di corrispondere adeguata risposta motivata alle 
persone che lavorano nelle piattaforme digitali o ai loro 
rappresentanti nei tempi prescritti è punito con la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 6.000 
per ciascun lavoratore interessato. 

 13. L’inosservanza degli obblighi di cui al comma 6 
comporta la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
2.000 a euro 12.000. 

 14. L’omessa adozione delle misure previste dal com-
ma 8 comporta la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 3.000 a euro 18.000. 

  15. Le sanzioni per le violazioni di cui ai commi 6 e 
8 sono raddoppiate quando ricorra almeno una delle se-
guenti circostanze:  

   a)   la violazione incide sul compenso; 
   b)   la violazione provoca la sospensione dell’attività; 
   c)   la violazione determina la chiusura dell’account; 
   d)   la violazione comporta la cessazione del rapporto; 
   e)   la violazione presenta carattere di reiterazione. 

 16. L’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni am-
ministrative previste dai commi da 11 a 15 competono 
all’Ispettorato nazionale del lavoro. Gli introiti delle san-
zioni sono versati ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo 
esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali, ai fini del finanzia-
mento del Sistema informativo per la lotta al caporala-
to in agricoltura (SILCA), di cui all’articolo 25  -quater  , 
comma 5  -bis  , del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136, nonché dello sviluppo, della manutenzione 
e dell’evoluzione dei medesimi applicativi, ivi compresa 
l’estensione dell’architettura del SILCA al contrasto dei 
fenomeni di sfruttamento lavorativo e di intermediazione 
illecita di manodopera anche in settori diversi da quello 
agricolo, sulla base di specifici progetti individuati con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

 17. Restano ferme le competenze del Garante per la 
protezione dei dati personali e le sanzioni di cui all’arti-
colo 83 del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e all’artico-
lo 166 del codice in materia di protezione dei dati perso-
nali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
relativamente alle violazioni concernenti il trattamento 
dei dati personali.   

  Capo  IV 
  SALUTE E SICUREZZA, CANALI DI SEGNALAZIONE, 

INFORMAZIONE E CONSULTAZIONE DEI LAVORATORI

  Art. 11.
      Salute e sicurezza sul lavoro nelle piattaforme digitali    

     1. Le piattaforme di lavoro digitali e gli intermediari, 
nei confronti dei lavoratori di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettera   d)  , sono tenuti al rispetto delle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e, nella valuta-
zione dei rischi di cui all’articolo 17, comma 1, lettera   a)   , 
del citato decreto legislativo n. 81 del 2008, provvedono 
anche a:  

   a)   valutare i rischi dei sistemi di monitoraggio auto-
matizzati e dei sistemi decisionali automatizzati come de-
finiti dall’articolo 3, comma 1, lettere   h)   e   i)  , del presente 
decreto, per la sicurezza e salute dei lavoratori, in parti-
colare per quanto riguarda i possibili rischi di infortuni 
sul lavoro e i possibili rischi psicosociali ed ergonomici; 

   b)   valutare se le garanzie di tali sistemi siano ade-
guate ai rischi individuati in considerazione delle caratte-
ristiche specifiche dell’ambiente di lavoro; 

   c)   introdurre adeguate misure di prevenzione e 
protezione. 

 2. Resta fermo quanto previsto nei confronti dei lavora-
tori autonomi dall’articolo 21 del decreto legislativo n. 81 
del 2008, nonché gli obblighi previsti da norme speciali.   

  Art. 12.
      Canali di segnalazione    

     1. Allo scopo di garantire la salute e sicurezza sul lavo-
ro delle persone che svolgono un lavoro mediante piatta-
forme digitali e, in particolare, per prevenire e combattere 
le violenze e le molestie nel lavoro, le piattaforme digitali 
di lavoro introducono misure appropriate di prevenzio-
ne e protezione in conformità a quanto previsto dall’ar-
ticolo 15, comma 1, lettera z  -bis  ), del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81. 

 2. Sentite le rappresentanze o le organizzazioni sinda-
cali di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giu-
gno 2015, n. 81, le piattaforme digitali attivano, altresì, 
appositi canali di segnalazione interni, tramite la indivi-
duazione di modelli gestionali organizzativi adeguati e 
tali da garantire, anche mediante il ricorso a strumenti di 
crittografia, la riservatezza dell’identità della persona se-
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gnalante, della persona coinvolta e della persona comun-
que menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto 
della segnalazione stessa e della relativa documentazione. 
Si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 
10 marzo 2023, n. 24, in quanto compatibili.   

  Art. 13.

      Informazione e consultazione    

     1. Le piattaforme digitali di lavoro e gli intermedia-
ri consultano e comunicano per iscritto ai rappresentanti 
dei lavoratori ovvero, in assenza di questi, alle organizza-
zioni sindacali territoriali comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale e direttamente ai lavoratori, 
le informazioni concernenti l’introduzione di sistemi di 
monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali au-
tomatizzati o le modifiche sostanziali al loro utilizzo, nel 
rispetto e in conformità a quanto previsto dal decreto le-
gislativo 6 febbraio 2007, n. 25, e dal capo V della legge 
15 maggio 2025, n. 76. 

 2. I rappresentanti dei lavoratori delle piattaforme di-
gitali possono essere assistiti da un esperto di loro scelta, 
se necessario, per esaminare la questione oggetto di infor-
mazione e consultazione e formulare un parere. Le spese 
relative all’esperto sono a carico delle piattaforme digita-
li che occupano più di duecentocinquanta lavoratori nel 
territorio nazionale e sono proporzionate alla complessità 
della questione oggetto di informazione e consultazione. 
La determinazione della frequenza del ricorso all’esper-
to è stabilita dal contratto collettivo nazionale di lavoro 
o dall’accordo della piattaforma di lavoro digitale e dei 
rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro me-
diante piattaforme digitali. 

 3. Le informazioni sono fornite ai lavoratori tramite co-
municazione scritta, anche in forma elettronica, in modo 
trasparente, intellegibile, facilmente accessibile e usando 
un linguaggio semplice e chiaro.   

  Capo  V 
  TRASPARENZA DEL LAVORO SVOLTO

MEDIANTE PIATTAFORME DIGITALI

  Art. 14.

      Accesso alle informazioni sul lavoro
mediante piattaforme digitali    

     1. Le piattaforme di lavoro digitali, mediante un’unica 
trasmissione telematica al Sistema informativo per l’in-
clusione sociale e lavorativa (SIISL) di cui all’articolo 5 
del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, interope-
rabile con la Piattaforma digitale nazionale dati (PDND) 
di cui all’articolo 50  -ter    del codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
mettono a disposizione del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e, per il tramite di questo, delle altre au-

torità competenti nonché dei rappresentanti delle persone 
che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, le 
seguenti informazioni:  

   a)   il numero di persone che svolgono un lavoro me-
diante la piattaforma in modo non occasionale su base 
mensile, disaggregato per livello di attività relativa all’in-
tensità del lavoro svolto, che potrebbe essere indicata 
suddividendo il numero di ore lavorate dalle persone per 
mese, settimana o giorno e la loro situazione contrattuale 
o occupazionale; 

   b)   i termini e le condizioni generali stabiliti dalla 
piattaforma di lavoro digitale e applicabili ai rapporti 
contrattuali instaurati con le persone che lavorano per le 
piattaforme digitali, esclusi i dati personali; 

   c)   le informazioni relative alla durata media dell’at-
tività, al numero medio settimanale di ore di lavoro e al 
reddito medio derivante dall’attività delle persone che 
lavorano non occasionalmente tramite la piattaforma di-
gitale, ove richieste; 

   d)   l’elenco degli intermediari con cui la piattaforma 
ha un rapporto contrattuale. 

 2. Al fine di consentire alle piattaforme digitali di 
adempiere all’obbligo di trasmissione di cui al comma 1, 
gli intermediari forniscono alle piattaforme di lavoro di-
gitale i dati pertinenti in proprio possesso. 

 3. Le amministrazioni di cui al comma 1 accedono alle 
informazioni per il tramite del SIISL, secondo le rispetti-
ve competenze. L’accesso dei rappresentanti delle perso-
ne che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali è 
assicurato con modalità telematiche dedicate, garantendo 
la parità informativa. Restano fermi gli obblighi informa-
tivi previsti dagli articoli 8 e 13. 

 4. Le informazioni di cui al comma 1 sono rese di-
sponibili esclusivamente per le finalità di verifica del 
rispetto degli obblighi previsti dal presente decreto e di 
corretta determinazione della situazione contrattuale od 
occupazionale delle persone che svolgono un lavoro me-
diante piattaforme digitali, nonché, in forma aggregata 
e anonima, per le finalità di monitoraggio di cui all’ar-
ticolo 47  -octies  , comma 1  -bis   , del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, e per finalità statistiche. Il Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali, quale titolare 
del trattamento dei dati resi disponibili tramite il SIISL ai 
sensi del presente articolo, individua con il decreto di cui 
all’articolo 15:  

   a)   le categorie di dati accessibili a ciascuna delle au-
torità di cui al comma 1 e ai rappresentanti delle persone 
che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, in 
ragione delle rispettive competenze; 

   b)   i ruoli rivestiti dai soggetti coinvolti ai sensi del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016; 

   c)   i limiti al riutilizzo delle informazioni per finalità 
diverse da quelle di cui al presente decreto. 

 5. Le informazioni di cui al comma 1, lettere   a)   e   c)  , già 
in possesso delle amministrazioni per effetto delle comu-
nicazioni obbligatorie di instaurazione, trasformazione e 
cessazione dei rapporti di lavoro e dei flussi informati-
vi previdenziali e assicurativi, non sono nuovamente ri-
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chieste alle piattaforme di lavoro digitali e sono acquisite 
d’ufficio in cooperazione applicativa, ai sensi dell’artico-
lo 50, comma 2  -quater  , del codice di cui al decreto legi-
slativo n. 82 del 2005. Le piattaforme trasmettono le sole 
informazioni non ricavabili dai dati già detenuti. 

 6. Le informazioni di cui al comma 1 devono essere 
aggiornate con cadenza almeno semestrale. Per le piatta-
forme che rientrano nella definizione di micro, piccole e 
medie imprese (PMI), le informazioni possono essere ag-
giornate con cadenza annuale. Con riferimento alle mo-
difiche apportate ai termini e alle condizioni generali di 
cui al comma 1, lettera   b)  , le informazioni devono essere 
aggiornate a seguito di ciascuna modifica sostanziale. 

 7. Le piattaforme digitali forniscono tempestivamente 
e su espressa richiesta delle autorità competenti le infor-
mazioni sul lavoro prestato e sulla situazione occupazio-
nale delle persone che svolgono un lavoro mediante piat-
taforme digitali. 

 8. Le autorità competenti e, in particolare, quelle di cui 
al comma 1, nonché i rappresentanti delle persone che 
lavorano nelle piattaforme digitali possono chiedere ul-
teriori chiarimenti e dettagli, compresi quelli relativi ai 
contratti di lavoro. Le piattaforme forniscono una risposta 
motivata senza indebito ritardo. 

 9. Le autorità di cui ai commi 7 e 8 acquisiscono preli-
minarmente in interoperabilità le informazioni già dispo-
nibili e richiedono alle piattaforme le sole informazioni 
ulteriori non altrimenti reperibili. Resta fermo il diritto di 
ottenere chiarimenti e dettagli, compresi quelli relativi ai 
contratti di lavoro. 

 10. L’obbligo di dichiarazione del lavoro svolto me-
diante piattaforme digitali, di cui all’articolo 16 della 
direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2024, si intende assolto median-
te le comunicazioni obbligatorie e i flussi informativi di 
cui al comma 5.   

  Art. 15.

      Attuazione dell’interoperabilità    

     1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, sentiti l’Istituto nazionale della previdenza 
sociale, l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, l’Ispettorato nazionale del lavoro e 
il Garante per la protezione dei dati personali, l’Agenzia 
per l’Italia Digitale e l’Agenzia per la cybersicurezza na-
zionale, da adottare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i trac-
ciati, gli standard e le modalità tecniche dell’unica tra-
smissione telematica al Sistema informativo per l’inclu-
sione sociale e lavorativa (SIISL) di cui all’articolo 14, le 
finalità e le modalità di accesso delle amministrazioni e 
dei rappresentanti, i dati acquisiti in cooperazione appli-
cativa, le categorie di dati ostensibili, le garanzie in mate-
ria di protezione dei dati personali e di cybersicurezza, i 
ruoli in termini di protezione dei dati rivestiti dai soggetti 
coinvolti e i limiti di riutilizzo delle informazioni, nonché 
le modalità dello scambio di informazioni tra le autorità 
competenti di cui all’articolo 19, comma 2.   

  Capo  VI 

  CANALI DI COMUNICAZIONE
E TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI

  Art. 16.

      Canali di comunicazione per le persone che svolgono
un lavoro mediante piattaforme digitali    

     1. Le piattaforme di lavoro digitali assicurano alle per-
sone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digi-
tali, l’accesso a canali di comunicazione privati, sicuri ed 
efficaci anche attraverso la propria infrastruttura digitale 
o mezzi altrettanto efficaci, al fine di consentire di comu-
nicare tra loro e con i rispettivi rappresentanti e di essere 
da questi ultimi contattate. 

 2. Le piattaforme digitali sono tenute a garantire che 
tali canali siano resi noti tramite adeguata informazione e 
siano accessibili in modo equo e non discriminatorio, che 
ne sia garantita la riservatezza, che rispettino la normati-
va in materia di protezione dei dati personali e non siano 
soggetti a monitoraggio o interferenze indebite da parte 
delle piattaforme, che possono avvalersi di un soggetto 
terzo indipendente per la tutela dalle eventuali molestie 
e violenze perpetuate tramite e all’interno dei suddetti 
canali. 

 3. La mancata istituzione di appositi canali di comu-
nicazione nonché l’assenza dei requisiti di riservatezza 
e accessibilità dei canali di comunicazione ai sensi dei 
commi 1 e 2 sono punite con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 3.000 a euro 18.000. 

 4. L’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni am-
ministrative previste dal presente articolo competono 
all’Ispettorato nazionale del lavoro. Gli introiti delle san-
zioni sono versati ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo 
esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali, ai fini del finanzia-
mento del Sistema informativo per la lotta al caporala-
to in agricoltura (SILCA), di cui all’articolo 25  -quater  , 
comma 5  -bis  , del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136, nonché dello sviluppo, della manutenzione 
e dell’evoluzione dei medesimi applicativi, ivi compresa 
l’estensione dell’architettura del SILCA al contrasto dei 
fenomeni di sfruttamento lavorativo e di intermediazione 
illecita di manodopera anche in settori diversi da quello 
agricolo, sulla base di specifici progetti individuati con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

 5. Restano ferme le competenze del Garante per la pro-
tezione dei dati personali relativamente alle violazioni 
concernenti il trattamento dei dati personali, ivi comprese 
quelle degli obblighi di sicurezza di cui all’articolo 32 del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, sanzionate ai sensi dell’ar-
ticolo 83 del medesimo regolamento.   
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  Art. 17.
      Protezione da trattamento o conseguenze sfavorevoli    

     1. L’adozione di comportamenti di carattere ritorsivo 
o che, comunque, determinano effetti sfavorevoli nei 
confronti delle persone che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali e dei loro rappresentanti che abbia-
no presentato un reclamo alla piattaforma di lavoro di-
gitale o che abbiano promosso un procedimento, anche 
non giudiziario, al fine di garantire il rispetto dei diritti di 
cui al presente decreto, ferma restando ogni conseguen-
za prevista dalla legge derivante dall’invalidità dell’atto, 
comporta l’applicazione della sanzione amministrativa 
prevista dall’articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 
11 aprile 2006, n. 198, salvo che il fatto costituisca reato. 

 2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, le persone che svol-
gono un lavoro mediante piattaforme digitali possono ri-
volgersi all’Ispettorato nazionale del lavoro, che applica 
la sanzione, o possono utilizzare i canali di comunicazio-
ne previsti dall’articolo 16. 

 3. La denuncia può essere presentata dall’interessato, 
dall’organizzazione sindacale o da chi lo rappresenta su 
sua espressa delega.   

  Art. 18.
      Protezione dal licenziamento e da misure equivalenti    

     1. Sono vietati il licenziamento e qualsiasi trattamen-
to pregiudizievole delle persone che svolgono un lavo-
ro mediante piattaforme digitali che siano conseguenza 
dell’esercizio dei diritti previsti dal presente decreto. 

 2. Le persone che svolgono un lavoro mediante piat-
taforme digitali il cui contratto di lavoro sia stato risolto, 
che siano state estromesse dal rapporto di lavoro o co-
munque destinatarie di misure equivalenti al licenzia-
mento adottate nei loro confronti possono chiedere alla 
piattaforma di lavoro digitale di fornire i motivi debita-
mente giustificati delle misure adottate. Alla richiesta di 
cui al primo periodo è fornita per iscritto la risposta entro 
dieci giorni dall’istanza mediante l’impiego delle risorse 
umane di cui all’articolo 9, comma 2. 

 3. Qualora le persone che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali facciano ricorso all’autorità giudizia-
ria competente, lamentando la violazione del comma 1, 
incombe sulla piattaforma digitale l’onere di provare che 
i motivi addotti a fondamento del licenziamento o degli 
altri provvedimenti equivalenti adottati a carico della per-
sona che svolge un lavoro mediante piattaforma digitale 
non siano riconducibili a quelli di cui al comma 1. 

 4. La disposizione di cui al comma 3 non si applica 
ai procedimenti penali, né ai procedimenti nei quali l’ac-
certamento dei fatti è riservato all’autorità giudiziaria o 
amministrativa competente.   

  Art. 19.
      Cooperazione amministrativa    

     1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il 
Garante per la protezione dei dati personali, l’Ispettorato 

nazionale del lavoro, l’Istituto nazionale della previdenza 
sociale e l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le altre autorità competenti coope-
rano, scambiando le informazioni pertinenti, comprese 
quelle ottenute nell’ambito di ispezioni e indagini, al fine 
di garantire l’applicazione del presente decreto e della de-
terminazione del corretto    status    lavorativo delle persone 
che svolgono attività su piattaforma digitale. 

 2. La cooperazione e lo scambio di informazioni han-
no luogo in particolare quando sorgono questioni relative 
all’impatto dei sistemi di monitoraggio automatizzati o 
dei sistemi decisionali automatizzati sulle persone che 
svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, anche 
nell’ambito di ispezioni o indagini. Lo scambio di infor-
mazioni avviene su richiesta o su iniziativa dell’autorità 
competente interessata, prioritariamente in cooperazione 
applicativa e in condizioni di interoperabilità ai sensi de-
gli articoli 50 e 50  -ter   del codice dell’amministrazione di-
gitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in 
modo che le informazioni rese disponibili ai sensi dell’ar-
ticolo 14 siano accessibili a tutte le autorità competenti 
senza duplicazione degli adempimenti a carico delle piat-
taforme, secondo le modalità stabilite con il decreto di cui 
all’articolo 15. 

 3. Lo scambio di informazioni di cui al presente arti-
colo riguarda esclusivamente i dati pertinenti e non ecce-
denti rispetto alle specifiche finalità di cooperazione di 
cui al comma 1 ed è effettuato nel rispetto dei principi di 
cui all’articolo 5 del regolamento (UE) 2016/679 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016. Cia-
scuna autorità tratta i dati ricevuti esclusivamente 
nell’esercizio delle proprie competenze istituzionali e nei 
limiti temporali strettamente necessari al perseguimento 
delle finalità di cui al comma 1. Il decreto di cui all’arti-
colo 15 individua, altresì, le modalità tecniche e organiz-
zative a garanzia della sicurezza dei dati scambiati. 

 4. Le autorità nazionali competenti cooperano con le 
rispettive autorità di altri Stati membri, qualora le piatta-
forme digitali abbiano la propria sede legale presso uno 
Stato diverso da quello in cui si svolge la prestazione di 
lavoro, al fine della piena applicazione del presente de-
creto, a tale scopo avvalendosi anche della Autorità euro-
pea del lavoro.   

  Art. 20.
      Promozione della contrattazione collettiva    

     1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali pro-
muove, nel rispetto dell’autonomia delle parti sociali, 
il confronto tra le organizzazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale delle 
persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme 
digitali e dei datori di lavoro, fermo restando che la con-
trattazione collettiva nazionale, territoriale e aziendale, di 
cui all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, costituisce la sede primaria di regolazione delle 
condizioni economiche e normative e di attuazione dei 
diritti in materia di gestione algoritmica. 

 2. Ai fini di cui al comma 1, è istituito, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministe-
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ro del lavoro e delle politiche sociali un tavolo, presieduto 
dal Ministro o da un suo delegato e composto da rappre-
sentanti dei datori di lavoro e delle persone che svolgono 
un lavoro mediante piattaforme digitali designati dalle 
organizzazioni sindacali, comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale, con il compito prioritario 
di monitorare la regolazione contrattuale delle condizioni 
economiche e normative e l’attuazione del presente de-
creto, favorendo lo scambio di informazioni e di buone 
prassi. 

 3. Ai componenti del tavolo non spettano compensi, 
indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emo-
lumenti comunque denominati.   

  Capo  VII 

  DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO E FINALI

  Art. 21.

      Coordinamento con la disciplina in materia
di intelligenza artificiale    

     1. Le disposizioni di cui al presente decreto si appli-
cano nel rispetto del regolamento (UE) 2024/1689 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, 
nonché della legge 23 settembre 2025, n. 132, del decreto 
legislativo 9 settembre 2026, n. 160, e del decreto legisla-
tivo 7 ottobre 2026, n. 179. Restano fermi, ove i sistemi 
di monitoraggio automatizzati o i sistemi decisionali au-
tomatizzati impiegati dalle piattaforme di lavoro digitali 
siano qualificabili come sistemi di intelligenza artificiale 
ai sensi dell’articolo 3, punto 1), del regolamento (UE) 
2024/1689, gli obblighi previsti dal medesimo regola-
mento, con particolare riguardo ai sistemi ad alto rischio 
destinati a essere utilizzati per il lavoro, la gestione dei la-
voratori e l’accesso al lavoro autonomo di cui all’allegato 
III, punto 4, al medesimo regolamento (UE) 2024/1689. 

 2. La vigilanza e i poteri ispettivi e sanzionatori rela-
tivi alla conformità dei sistemi di intelligenza artificia-
le di cui al regolamento (UE) 2024/1689 sono esercitati 
dalle Autorità nazionali per l’intelligenza artificiale di cui 
all’articolo 20 della legge 23 settembre 2025, n. 132, con 
le modalità stabilite dai relativi decreti di attuazione, fer-
me restando le competenze del Garante per la protezione 
dei dati personali, dell’Ispettorato nazionale del lavoro e 
delle altre autorità competenti ai sensi del presente decre-
to. Le autorità di cui al primo periodo possono stipulare 
protocolli d’intesa per prevedere e disciplinare forme di 
coordinamento operativo e di scambio di informazioni tra 
le stesse. 

 3. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 3, 
comma 3, della legge n. 132 del 2025, in materia di sorve-
glianza e intervento umano, prevenzione del danno, spie-
gabilità, conoscibilità e trasparenza, nonché quelle di cui 
all’articolo 3, comma 6, della medesima legge in materia 
di cybersicurezza dei sistemi e dei modelli di intelligenza 
artificiale lungo l’intero ciclo di vita.   

  Art. 22.
      Disposizioni comuni in materia di sanzioni    

     1. Nel caso in cui con un’azione od omissione siano 
commesse più violazioni della medesima disposizione, si 
applica l’articolo 8 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 2. A tutte le sanzioni irrogate dall’Ispettorato nazionale 
del lavoro ai sensi del presente decreto si applica la dif-
fida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 
2004, n. 124, ove le inosservanze siano comunque mate-
rialmente sanabili.   

  Art. 23.
      Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81    

      1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 2, comma 1:  
 1) alla lettera   a)  , primo periodo, dopo le parole: 

«svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizza-
zione di un datore di lavoro pubblico o privato» sono in-
serite le seguenti: «anche mediante piattaforme digitali»; 

 2) alla lettera   b)  , primo periodo, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «, anche nell’ambito delle piatta-
forme di lavoro digitali come definite ai sensi della legi-
slazione vigente»; 

   b)    all’articolo 15, comma 1:  
 1) alla lettera   a)  , sono aggiunte, in fine, le se-

guenti parole: «, ivi compresi quelli derivanti dall’uso di 
sistemi di monitoraggio automatizzati o di sistemi deci-
sionali automatizzati con particolare riferimento ai pos-
sibili rischi di infortuni sul lavoro e a quelli psicosociali 
ed ergonomici»; 

 2) dopo la lettera   a)    è inserita la seguente:  
 «a  -bis  ) la valutazione della adeguatezza delle 

garanzie dei sistemi di monitoraggio automatizzati o dei 
sistemi decisionali automatizzati ai rischi individuati in 
considerazione delle caratteristiche specifiche dell’am-
biente di lavoro;»; 

   c)   all’articolo 35, comma 2, dopo la lettera   d)    è ag-
giunta la seguente:  

 «d  -bis  ) le misure di prevenzione e di protezione 
per la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori 
delle piattaforme digitali, come definite ai sensi della le-
gislazione vigente.».   

  Art. 24.
      Modifiche al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81    

      1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 1, secondo periodo, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ivi comprese le 
piattaforme come definite all’articolo 3, comma 1, lettera 
  a)  , del decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 
della legge 13 giugno 2025, n. 91»; 

   b)   al capo V  -bis  : 
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 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Disposi-
zioni di tutela dei lavoratori autonomi che svolgono atti-
vità di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano 
e con l’ausilio di velocipedi o veicoli a motore»; 

 2) all’articolo 47  -bis  : 
 2.1) al comma 1, dopo le parole: «Fatto salvo 

quanto previsto dall’articolo 2, comma 1,» sono inse-
rite le seguenti: «del presente decreto, dall’articolo 12 
del decreto-legge 30 aprile 2026, n. 62, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 giugno 2026, n. 112, non-
ché dall’articolo 5 del decreto legislativo di attuazione 
dell’articolo 11 della legge 13 giugno 2025, n. 91,»; 

 2.2) al comma 2, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «, nonché le piattaforme digitali come 
definite dall’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del decre-
to legislativo di attuazione dell’articolo 11 della legge 
13 giugno 2025, n. 91»; 

 3) all’articolo 47  -ter   , dopo il comma 1 è inserito 
il seguente:  

 «1  -bis  . Alle piattaforme digitali come definite 
dall’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
di attuazione dell’articolo 11 della legge 13 giugno 2025, 
n. 91, si applicano gli obblighi informativi di cui all’arti-
colo 8 del medesimo decreto legislativo.»; 

 4) all’articolo 47  -quinquies   , dopo il comma 2 è 
aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . È fatta salva la disciplina prevista dal 
decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 della leg-
ge 13 giugno 2025, n. 91.»; 

 5) all’articolo 47  -sexies  , dopo le parole: «27 apri-
le 2016,» sono inserite le seguenti: «del decreto legisla-
tivo di attuazione dell’articolo 11 della legge 13 giugno 
2025, n. 91,»; 

 6) all’articolo 47  -octies   , dopo il comma 1 è ag-
giunto il seguente:  

 «1  -bis  . Nell’ambito delle funzioni previste dal 
comma 1, l’Osservatorio assicura anche il monitoraggio e 
la valutazione dell’applicazione delle disposizioni del de-
creto legislativo di attuazione dell’articolo 11 della legge 
13 giugno 2025, n. 91.».   

  Art. 25.

      Modifiche all’articolo 1  -bis   del decreto legislativo 
26 maggio 1997, n. 152    

     1. All’articolo 1  -bis   , comma 1, del decreto legislati-
vo 26 maggio 1997, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «Il datore di lavoro 
o il committente pubblico e privato è tenuto» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Il datore di lavoro o il committente 
pubblico e privato e le piattaforme digitali come definite 
dall’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
di attuazione dell’articolo 11 della legge 13 giugno 2025, 
n. 91, sono tenuti»; 

   b)   al secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «, e l’adempimento degli obblighi infor-
mativi previsti dall’articolo 8 del decreto legislativo di 
attuazione dell’articolo 11 della legge 13 giugno 2025, 
n. 91, per le piattaforme digitali».   

  Art. 26.

      Modifiche all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608    

     1. All’articolo 9  -bis    del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 2, dopo le parole: «nonché di lavoro 
intermediato da piattaforma digitale,» sono inserite le se-
guenti: «come definito ai sensi dell’articolo 3, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto legislativo di attuazione dell’artico-
lo 11 della legge 13 giugno 2025, n. 91,»; 

   b)   il comma 2  -quater    è sostituito dal seguente:  
 «2  -quater  . Ai fini degli adempimenti di cui al 

comma 2 si considera lavoro intermediato da piattaforma 
digitale quello organizzato dalla piattaforma di lavoro di-
gitale e definito dall’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 della leg-
ge 13 giugno 2025, n. 91.»; 

   c)   al comma 2  -quinquies  , dopo le parole: «Nel caso 
di lavoro intermediato da piattaforma digitale,» sono in-
serite le seguenti: «come definita ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo di attuazione 
dell’articolo 11 della legge 13 giugno 2025, n. 91,» e le 
parole: «dal committente» sono sostituite dalle seguenti: 
«dalla piattaforma di lavoro digitale».   

  Art. 27.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Le amministrazioni interessate provvedono alle at-
tività previste dal presente decreto con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigen-
te e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   

  Art. 28.

      Disposizioni transitorie ed entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il 2 dicembre 2026. 
 2. Fino all’operatività del sistema di cui all’articolo 14, 

comma 1, le informazioni sono rese con le modalità tele-
matiche già in uso presso le amministrazioni competen-
ti, assicurandone il progressivo raccordo con il Sistema 
informativo per l’inclusione sociale e lavorativa (SIISL) 
secondo le regole tecniche di interoperabilità definite con 
il decreto di cui all’articolo 15. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 2 novembre 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FOTI, Ministro per gli affari 
europei, il PNRR e le po-
litiche di coesione 

 CALDERONE, Ministro del la-
voro e delle politiche so-
ciali 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA   : 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 214 del 12 settembre 1988:  

 Art. 14    (Decreti legislativi )   . — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legi-
slativo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 recante: «Norme genera-
li sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione del-
la normativa e delle politiche dell’Unione europea» è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 3 del 10 dicembre 2013. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge 13 giugno 2025, 
n. 91 recante: «Delega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di dele-
gazione europea 2024», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    25 giugno 
2025, n. 145:  

 «Art. 11    (Principi e criteri direttivi per l’esercizio della delega 
per il recepimento della direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2024, relativa al miglioramento 
delle condizioni di lavoro nel lavoro mediante piattaforme digitali)    . — 
1. Nell’esercizio della delega per il recepimento della direttiva (UE) 
2024/2831 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2024, 
il Governo osserva, oltre ai principi e criteri direttivi generali di cui 
all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i seguenti 
principi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare alla normativa vigente e, in particolare, al capo 
V  -bis   del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, le modifiche, le in-
tegrazioni e le abrogazioni necessarie al corretto e integrale recepimento 
della direttiva (UE) 2024/2831; 

   b)   adeguare la definizione di «piattaforma di lavoro digitale» 
contenuta nella normativa vigente alle definizioni contenute nella diret-
tiva (UE) 2024/2831; 

   c)   individuare procedure adeguate ed efficaci per verificare e 
garantire la determinazione della corretta situazione occupazionale delle 
persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali; 

   d)   definire le procedure per la limitazione del trattamento dei 
dati personali mediante sistemi di monitoraggio automatizzati o sistemi 
decisionali automatizzati da parte delle piattaforme di lavoro digitali; 

   e)   modulare le tutele previdenziali dei lavoratori attraverso 
la loro riconduzione alla disciplina del lavoro autonomo o subordinato, 
prevedendo i necessari adattamenti normativi; 

   f)   stabilire le modalità con cui le piattaforme di lavoro digi-
tali informano le persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme 
digitali, i rappresentanti dei lavoratori delle piattaforme digitali e, su 
richiesta, le autorità nazionali competenti in merito all’uso di sistemi di 
monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali automatizzati; 

   g)   definire le modalità di controllo e monitoraggio per veri-
ficare l’avvenuta valutazione dell’impatto delle decisioni individuali 
prese o sostenute dai sistemi di monitoraggio automatizzati e dai si-
stemi decisionali automatizzati sulle persone che svolgono un lavoro 
mediante piattaforme digitali nonché il riesame umano delle decisioni; 

   h)   apportare alla normativa vigente e, in particolare, al decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, le modifiche e le integrazioni neces-
sarie per la tutela in materia di sicurezza e salute dei lavoratori delle 
piattaforme digitali, anche con riferimento all’individuazione di misure 
di prevenzione contro la violenza e le molestie tramite canali di segna-
lazione efficaci; 

   i)   individuare e regolamentare le modalità con cui le piattafor-
me di lavoro digitali mettono a disposizione dei soggetti aventi diritto 
le informazioni pertinenti al lavoro mediante piattaforme digitali, even-
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tualmente anche tramite l’osservatorio di cui all’articolo 47  -octies   del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministra-
zioni interessate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti 
dall’esercizio della delega di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — La direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 ottobre 2024, relativa al miglioramento delle condizioni 
di lavoro nel lavoro mediante piattaforme digitali è pubblicata nella 
GUUE dell’11 novembre 2024; 

 — La direttiva 2003/88/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 4 novembre 2003, concernente taluni aspetti dell’organizza-
zione dell’orario di lavoro è pubblicata nella GUUE n. 299 del 18 no-
vembre 2003; 

 — La direttiva 2008/104/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 19 novembre 2008, relativa al lavoro tramite agenzia interinale, 
pubblicata nella GUUE n. 327 del 5 dicembre 2008; 

 — Il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fi-
siche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento 
generale sulla protezione dei dati), pubblicato nella GUUE n. 119 del 
4 maggio 2016; 

 — La direttiva (UE) 2019/1152 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 giugno 2019, relativa a condizioni di lavoro trasparen-
ti e prevedibili nell’Unione europea, è pubblicata nella GUUE n. 186 
dell’11 luglio 2019; 

 — Il regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 13 giugno 2024, che stabilisce regole armonizzate 
sull’intelligenza artificiale e modifica i regolamenti (CE) n. 300/2008, 
(UE) n. 167/2013, (UE) n. 168/2013, (UE) 2018/858, (UE) 2018/1139 
e (UE) 2019/2144 e le direttive 2014/90/UE, (UE) 2016/797 e (UE) 
2020/1828 (regolamento sull’intelligenza artificiale), è pubblicato nella 
GUUE il 12 luglio 2024; 

 — Il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, recante «Attua-
zione della direttiva 91/533/CEE concernente l’obbligo del datore di 
lavoro di informare il lavoratore delle condizioni applicabili al contratto 
o al rapporto di lavoro» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 135 del 
12 giugno 1997; 

 — Il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante «At-
tuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, 
di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30», è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 235 del 9 ottobre 2003; 

 — Il decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, recante «Attuazio-
ne della direttiva 2002/14/CE che istituisce un quadro generale relativo 
all’informazione e alla consultazione dei lavoratori» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 67 del 21 marzo 2013; 

 — Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante «Attuazione 
dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 101 del 30 aprile 2008; 

 — Il decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 113, recante «Attuazio-
ne della direttiva 2009/38/CE riguardante l’istituzione di un comitato 
aziendale europeo o di una procedura per l’informazione e la consulta-
zione dei lavoratori nelle imprese e nei gruppi di imprese di dimensioni 
comunitarie» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 174 del 27 luglio 
2012; 

 — Il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante «Disciplina 
organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di 
mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 144 del 24 giugno 
2015; 

 — Il decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, recante «Misure urgenti 
per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del lavoro», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 103 del 4 maggio 2023 è convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85. 

 — Si riportano gli articoli 3, 11 e 20 della legge 23 settembre 2025, 
n. 132, recante «Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelli-
genza artificiale», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 223 del 25 set-
tembre 2025:  

 «Art. 3    (Principi generali)   . — 1. La ricerca, la sperimentazione, 
lo sviluppo, l’adozione, l’applicazione e l’utilizzo di sistemi e di modelli 
di intelligenza artificiale per finalità generali avvengono nel rispetto dei 

diritti fondamentali e delle libertà previste dalla Costituzione, del dirit-
to dell’Unione europea e dei principi di trasparenza, proporzionalità, 
sicurezza, protezione dei dati personali, riservatezza, accuratezza, non 
discriminazione, parità dei sessi e sostenibilità. 

 2. Lo sviluppo di sistemi e di modelli di intelligenza artificiale 
per finalità generali avviene su dati e tramite processi di cui devono 
essere garantite e vigilate la correttezza, l’attendibilità, la sicurezza, la 
qualità, l’appropriatezza e la trasparenza, secondo il principio di propor-
zionalità in relazione ai settori nei quali sono utilizzati. 

 3. I sistemi e i modelli di intelligenza artificiale per finalità ge-
nerali devono essere sviluppati e applicati nel rispetto dell’autonomia 
e del potere decisionale dell’uomo, della prevenzione del danno, della 
conoscibilità, della trasparenza, della spiegabilità e dei principi di cui al 
comma 1, assicurando la sorveglianza e l’intervento umano. 

 4. L’utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale non deve pre-
giudicare lo svolgimento con metodo democratico della vita istituzio-
nale e politica e l’esercizio delle competenze e funzioni delle istituzioni 
territoriali sulla base dei principi di autonomia e sussidiarietà e non deve 
altresì pregiudicare la libertà del dibattito democratico da interferenze 
illecite, da chiunque provocate, tutelando gli interessi della sovranità 
dello Stato nonché i diritti fondamentali di ogni cittadino riconosciuti 
dagli ordinamenti nazionale ed europeo. 

 5. La presente legge non produce nuovi obblighi rispetto a quelli 
previsti dal regolamento (UE) 2024/1689 per i sistemi di intelligenza 
artificiale e per i modelli di intelligenza artificiale per finalità generali. 

 6. Al fine di garantire il rispetto dei diritti e dei principi di cui al 
presente articolo deve essere assicurata, quale precondizione essenziale, 
la cybersicurezza lungo tutto il ciclo di vita dei sistemi e dei modelli di 
intelligenza artificiale per finalità generali, secondo un approccio pro-
porzionale e basato sul rischio, nonché l’adozione di specifici controlli 
di sicurezza, anche al fine di assicurarne la resilienza contro tentativi di 
alterarne l’utilizzo, il comportamento previsto, le prestazioni o le impo-
stazioni di sicurezza. 

 7. La presente legge garantisce alle persone con disabilità il 
pieno accesso ai sistemi di intelligenza artificiale e alle relative fun-
zionalità o estensioni, su base di uguaglianza e senza alcuna forma di 
discriminazione e di pregiudizio, in conformità alle disposizioni della 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, 
fatta a New York il 13 dicembre 2006, ratificata e resa esecutiva in Italia 
ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18.». 

 «Art. 11    (Disposizioni sull’uso dell’intelligenza artificiale in 
materia di lavoro)   . — 1. L’intelligenza artificiale è impiegata per mi-
gliorare le condizioni di lavoro, tutelare l’integrità psicofisica dei lavo-
ratori, accrescere la qualità delle prestazioni lavorative e la produttività 
delle persone in conformità al diritto dell’Unione europea. 

 2. L’utilizzo dell’intelligenza artificiale in ambito lavorativo 
deve essere sicuro, affidabile, trasparente e non può svolgersi in con-
trasto con la dignità umana né violare la riservatezza dei dati personali. 
Il datore di lavoro o il committente è tenuto a informare il lavoratore 
dell’utilizzo dell’intelligenza artificiale nei casi e con le modalità di cui 
all’articolo 1  -bis   del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152. 

 3. L’intelligenza artificiale nell’organizzazione e nella gestione 
del rapporto di lavoro garantisce l’osservanza dei diritti inviolabili del 
lavoratore senza discriminazioni in funzione del sesso, dell’età, delle 
origini etniche, del credo religioso, dell’orientamento sessuale, delle 
opinioni politiche e delle condizioni personali, sociali ed economiche, 
in conformità al diritto dell’Unione europea.». 

 «Art. 20    (Autorità nazionali per l’intelligenza artificiale)    . — 
1. Al fine di garantire l’applicazione e l’attuazione della normativa 
nazionale e dell’Unione europea in materia di intelligenza artificiale, 
l’Agenzia per l’Italia digitale (AgID) e l’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale (ACN) sono designate quali Autorità nazionali per l’intelli-
genza artificiale, ferma restando l’attribuzione alla Banca d’Italia, alla 
CONSOB e all’IVASS del ruolo di autorità di vigilanza del mercato ai 
sensi e secondo quanto previsto dall’articolo 74, paragrafo 6, del rego-
lamento (UE) 2024/1689. Conseguentemente, nel rispetto dei principi di 
cui alla presente legge e ferme restando le funzioni già rispettivamente 
attribuite:  

   a)   l’AgID è responsabile di promuovere l’innovazione e lo 
sviluppo dell’intelligenza artificiale, fatto salvo quanto previsto dalla 
lettera   b)  . L’AgID provvede altresì a definire le procedure e a esercitare 
le funzioni e i compiti in materia di notifica, valutazione, accreditamen-
to e monitoraggio dei soggetti incaricati di verificare la conformità dei 
sistemi di intelligenza artificiale, secondo quanto previsto dalla norma-
tiva nazionale e dell’Unione europea; 
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   b)   l’ACN, anche ai fini di assicurare la tutela della cybersicu-
rezza, come definita dall’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 14 giu-
gno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2021, n. 109, è responsabile per la vigilanza, ivi incluse le attività ispet-
tive e sanzionatorie, dei sistemi di intelligenza artificiale, secondo quan-
to previsto dalla normativa nazionale e dell’Unione europea. L’ACN è 
altresì responsabile per la promozione e lo sviluppo dell’intelligenza 
artificiale relativamente ai profili di cybersicurezza; 

   c)   l’AgID e l’ACN, ciascuna per quanto di rispettiva compe-
tenza, assicurano l’istituzione e la gestione congiunta di spazi di speri-
mentazione finalizzati alla realizzazione di sistemi di intelligenza arti-
ficiale conformi alla normativa nazionale e dell’Unione europea, sentiti 
il Ministero della difesa per gli aspetti relativi ai sistemi di intelligenza 
artificiale impiegabili in chiave duale e il Ministero della giustizia per i 
modelli e i sistemi di intelligenza artificiale applicabili all’attività giu-
diziaria. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 36, commi da 2  -bis   
a 2  -novies  , del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, per quanto concerne la 
sperimentazione di sistemi di intelligenza artificiale destinati ad essere 
immessi sul mercato, messi in servizio o usati da istituti finanziari. 

 2. Ferma restando l’attribuzione alla Banca d’Italia, alla CON-
SOB e all’IVASS del ruolo di autorità di vigilanza del mercato ai sensi 
e secondo quanto previsto dall’articolo 74, paragrafo 6, del regolamento 
(UE) 2024/1689, l’AgID è designata quale autorità di notifica ai sensi 
dell’articolo 70 del medesimo regolamento e l’ACN è designata quale 
autorità di vigilanza del mercato e punto di contatto unico con le istitu-
zioni dell’Unione europea ai sensi del medesimo articolo 70. 

 3. Le Autorità nazionali per l’intelligenza artificiale di cui al 
comma 1 assicurano il coordinamento e la collaborazione con le altre 
pubbliche amministrazioni e le autorità indipendenti, nonché ogni op-
portuno raccordo tra loro per l’esercizio delle funzioni di cui al presente 
articolo. A quest’ultimo fine, presso la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri è istituito un Comitato di coordinamento, composto dai direttori 
generali delle due citate Agenzie e dal capo del Dipartimento per la tra-
sformazione digitale della Presidenza del Consiglio dei ministri mede-
sima. Al suddetto Comitato partecipano, quando si trattano questioni 
di rispettiva competenza, rappresentanti di vertice della Banca d’Italia, 
della CONSOB e dell’IVASS. Ai componenti del Comitato non spetta-
no compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati. 

 4. Restano fermi le competenze, i compiti e i poteri del Garante 
per la protezione dei dati personali e dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, quale Coordinatore dei Servizi Digitali ai sensi dell’ar-
ticolo 15 del decreto-legge 15 settembre 2023, n. 123, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 159. 

 5. All’articolo 8, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 
14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 ago-
sto 2021, n. 109, dopo le parole: “Presidenza del Consiglio dei ministri” 
sono aggiunte le seguenti: “nonché dell’Agenzia per l’Italia digitale 
(AgID)”.». 

 — Il decreto legislativo 9 settembre 2026, n. 160, recante «Ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 
2024, che stabilisce regole armonizzate sull’intelligenza artificiale, in 
materia di utilizzo dei sistemi di intelligenza artificiale per l’attività di 
polizia e di responsabilità civile e penale» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 214 del 15 settembre 2026; 

 — Il decreto legislativo 7 ottobre 2026, n. 179,recante «Adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, 
che stabilisce regole armonizzate sull’intelligenza artificiale, in materia 
di poteri delle Autorità nazionali e di utilizzo dell’intelligenza artificiale 
nella formazione» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 234 dell’8 ot-
tobre 2026; 

 — Il decreto-legge 30 aprile 2026, n. 62 recante «Disposizioni 
urgenti in materia di salario giusto, di incentivi all’occupazione e di 
contrasto del caporalato digitale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 99 del 30 aprile 2026 è convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 giugno 2026, n. 112.   

  Note all’art. 1:
     — Per la direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 23 ottobre 2024, si vedano le note alle premesse. 
 — Per il regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 13 giugno 2024, si vedano le note alle premesse. 

 — Per la legge 23 settembre 2025, n. 132 si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta l’articolo 2 del citato decreto legislativo 15 giugno 

2015, n. 81, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 2    (Collaborazioni organizzate dal committente)   . — 1. A 

far data dal 1° gennaio 2016, si applica la disciplina del rapporto di 
lavoro subordinato anche ai rapporti di collaborazione che si concretano 
in prestazioni di lavoro prevalentemente personali, continuative e le cui 
modalità di esecuzione sono organizzate dal committente. Le disposi-
zioni di cui al presente comma si applicano anche qualora le modalità 
di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme 
anche digitali   , ivi comprese le piattaforme come definite all’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 
della legge 13 giugno 2025, n. 91   . 

  2. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione con 
riferimento:  

   a)   alle collaborazioni per le quali gli accordi collettivi nazio-
nali stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale prevedono discipline specifiche riguardanti il 
trattamento economico e normativo, in ragione delle particolari esigen-
ze produttive ed organizzative del relativo settore; 

   b)   alle collaborazioni prestate nell’esercizio di professio-
ni intellettuali per le quali è necessaria l’iscrizione in appositi albi 
professionali; 

   c)   alle attività prestate nell’esercizio della loro funzione dai 
componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società e 
dai partecipanti a collegi e commissioni; 

   d)   alle collaborazioni rese a fini istituzionali in favore delle 
associazioni e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni 
sportive nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promo-
zione sportiva riconosciuti dal C.O.N.I., come individuati e disciplinati 
dall’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289; 

 d  -bis  ) alle collaborazioni prestate nell’ambito della produzio-
ne e della realizzazione di spettacoli da parte delle fondazioni di cui al 
decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367. 

 d  -ter  ) alle collaborazioni degli operatori che prestano le attivi-
tà di cui alla legge 21 marzo 2001, n. 74. 

 3. Le parti possono richiedere alle commissioni di cui all’artico-
lo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, la certificazio-
ne dell’assenza dei requisiti di cui al comma 1. Il lavoratore può farsi 
assistere da un rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce 
o conferisce mandato o da un avvocato o da un consulente del lavoro. 

 4. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione nei 
confronti delle pubbliche amministrazioni.».   

  Note all’art. 4:
     — Per il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, si vedano le 

note alle premesse. 
  — Si riporta l’articolo 29 del citato decreto legislativo 10 settem-

bre 2003, n. 276:  
 «Art. 29    (Appalto)   . — 1. Ai fini della applicazione delle norme 

contenute nel presente titolo, il contratto di appalto, stipulato e regola-
mentato ai sensi dell’articolo 1655 del codice civile, si distingue dalla 
somministrazione di lavoro per la organizzazione dei mezzi necessari da 
parte dell’appaltatore, che può anche risultare, in relazione alle esigenze 
dell’opera o del servizio dedotti in contratto, dall’esercizio del potere 
organizzativo e direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati nell’ap-
palto, nonché per la assunzione, da parte del medesimo appaltatore, del 
rischio d’impresa. 

 1  -bis  . Al personale impiegato nell’appalto di opere o servizi e 
nel subappalto spetta un trattamento economico e normativo comples-
sivamente non inferiore a quello previsto dal contratto collettivo na-
zionale e territoriale stipulato dalle associazioni sindacali dei lavoratori 
e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale, applicato nel settore e per la zona strettamente connessi con 
l’attività oggetto dell’appalto e del subappalto 

 2. In caso di appalto di opere o di servizi, il committente impren-
ditore o datore di lavoro è obbligato in solido con l’appaltatore, nonché 
con ciascuno degli eventuali subappaltatori entro il limite di due anni 
dalla cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti 
retributivi, comprese le quote di trattamento di fine rapporto, nonché i 
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contributi previdenziali e i premi assicurativi dovuti in relazione al pe-
riodo di esecuzione del contratto di appalto, restando escluso qualsiasi 
obbligo per le sanzioni civili di cui risponde solo il responsabile dell’ina-
dempimento. Il committente che ha eseguito il pagamento è tenuto, ove 
previsto, ad assolvere gli obblighi del sostituto d’imposta ai sensi delle 
disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e può esercitare l’azione di regresso nei confronti del co-
obbligato secondo le regole generali. Il presente comma si applica anche 
nelle ipotesi dell’utilizzatore che ricorra alla somministrazione di pre-
statori di lavoro nei casi di cui all’articolo 18, comma 2, nonché ai casi 
di appalto e di distacco di cui all’articolo 18, comma 5  -bis  . 

 3. L’acquisizione del personale già impiegato nell’appalto a se-
guito di subentro di nuovo appaltatore dotato di propria struttura orga-
nizzativa e operativa, in forza di legge, di contratto collettivo nazionale 
di lavoro o di clausola del contratto d’appalto, ove siano presenti ele-
menti di discontinuità che determinano una specifica identità di impre-
sa, non costituisce trasferimento d’azienda o di parte d’azienda. 

 3  -bis  . Quando il contratto di appalto sia stipulato in violazione 
di quanto disposto dal comma 1, il lavoratore interessato può chiedere, 
mediante ricorso giudiziale a norma dell’articolo 414 del codice di pro-
cedura civile, notificato anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato 
la prestazione, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipenden-
ze di quest’ultimo. In tale ipotesi si applica il disposto dell’articolo 27, 
comma 2. 

 3  -ter  . Fermo restando quando previsto dagli articoli 18 e 19, 
le disposizioni di cui al comma 2 non trovano applicazione qualora il 
committente sia una persona fisica che non esercita attività di impresa 
o professionale.».   

  Note all’art. 5:
     — Per il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 si vedano le 

note alle premesse. 
  — Si riporta l’articolo 12 del citato decreto-legge 30 aprile 2026, 

n. 62:  
 «Art. 12    (Qualificazione del rapporto di lavoro per i lavorato-

ri intermediati da piattaforme digitali di cui al capo V  -bis   del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81)   . — 1. Ai fini della qualificazione 
del rapporto di lavoro mediante piattaforma digitale rilevano le concre-
te modalità di svolgimento della prestazione, indipendentemente dalla 
qualificazione formale attribuita dalle parti 

 2. La qualificazione del rapporto di lavoro tiene conto di tutti gli 
elementi utili alla riconduzione del rapporto di lavoro all’effettivo tipo 
contrattuale, compresi, tra l’altro, quelli desumibili dall’utilizzo di siste-
mi di monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali automatizzati. 

 3. Quando emergono fatti che indicano l’esistenza di poteri di 
direzione e controllo, anche per il tramite di sistemi di monitoraggio 
automatizzati o di sistemi decisionali automatizzati, il rapporto di lavoro 
si presume di natura subordinata, salva prova contraria.». 

 — Per il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, si vedano le note all’articolo 2.   

  Note all’art. 6:
     — Per il regolamento (UE) 2016/679 si vedano le note alle 

premesse. 
 — Si riporta l’articolo 166 del decreto legislativo 30 giugno 2003, 

n. 196, recante «Codice in materia di protezione dei dati personali, re-
cante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al re-
golamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circola-
zione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 174 del 29 luglio 2003:  

 «Art. 166    (Criteri di applicazione delle sanzioni amministrative 
pecuniarie e procedimento per l’adozione dei provvedimenti correttivi 
e sanzionatori)   . — 1. Sono soggette alla sanzione amministrativa di cui 
all’articolo 83, paragrafo 4, del Regolamento le violazioni delle dispo-
sizioni di cui agli articoli 2  -quinquies  , comma 2, , 92, comma 1, 93, 
comma 1, 123, comma 4, 128, 129, comma 2, e 132  -ter  . Alla medesima 
sanzione amministrativa è soggetto colui che non effettua la valutazione 
di impatto di cui all’articolo 110, comma 1, primo periodo, ovvero non 
sottopone il programma di ricerca a consultazione preventiva del Garan-
te a norma del terzo periodo del predetto comma. 

 2. Sono soggette alla sanzione amministrativa di cui all’artico-
lo 83, paragrafo 5, del Regolamento le violazioni delle disposizioni di 

cui agli articoli 2  -ter  , 2  -quinquies  , comma 1, 2  -sexies  , 2  -septies  , com-
ma 8, 2  -octies  , 2  -terdecies  , commi 1, 2, 3 e 4, 52, commi 4 e 5, 75, 78, 
79, 80, 82, 92, comma 2, 93, commi 2 e 3, 96, 99, 100, commi 1, 2 e 4, 
101, 105 commi 1, 2 e 4, 110  -bis  , commi 2 e 3, 111, 111  -bis  , 116, com-
ma 1, 120, comma 2, 122, 123, commi 1, 2, 3 e 5, 124, 125, 126, 130, 
commi da 1 a 5, 131, 132, 132  -bis  , comma 2, 132  -quater  , 157, nonché 
delle misure di garanzia, delle regole deontologiche di cui rispettiva-
mente agli articoli 2  -septies   e 2  -quater  . 

 3. Il Garante è l’organo competente ad adottare i provvedimenti 
correttivi di cui all’articolo 58, paragrafo 2, del Regolamento, nonché 
ad irrogare le sanzioni di cui all’articolo 83 del medesimo Regolamento 
e di cui ai commi 1 e 2. 

 4. Il procedimento per l’adozione dei provvedimenti e delle san-
zioni indicati al comma 3 può essere avviato, nei confronti sia di sog-
getti privati, sia di autorità pubbliche ed organismi pubblici, a seguito di 
reclamo ai sensi dell’articolo 77 del Regolamento o di attività istruttoria 
d’iniziativa del Garante, nell’ambito dell’esercizio dei poteri d’indagine 
di cui all’articolo 58, paragrafo 1, del Regolamento, nonché in relazione 
ad accessi, ispezioni e verifiche svolte in base a poteri di accertamento 
autonomi, ovvero delegati dal Garante. 

 5. L’Ufficio del Garante, quando ritiene che gli elementi acqui-
siti nel corso delle attività di cui al comma 4 configurino una o più 
violazioni indicate nel presente titolo e nell’articolo 83, paragrafi 4, 5 e 
6, del Regolamento, avvia il procedimento per l’adozione dei provve-
dimenti e delle sanzioni di cui al comma 3 notificando al titolare o al 
responsabile del trattamento le presunte violazioni, nel rispetto delle ga-
ranzie previste dal Regolamento di cui al comma 9, salvo che la previa 
notifica della contestazione non risulti incompatibile con la natura e le 
finalità del provvedimento da adottare. Nei confronti dei titolari del trat-
tamento di cui agli articoli 2  -ter  , comma 1  -bis  , e 58 del presente codice 
e all’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, 
la predetta notifica può essere omessa esclusivamente nel caso in cui il 
Garante abbia accertato che le presunte violazioni hanno già arrecato e 
continuano ad arrecare un effettivo, concreto, attuale e rilevante pregiu-
dizio ai soggetti interessati al trattamento, che il Garante ha l’obbligo 
di individuare e indicare nel provvedimento, motivando puntualmente 
le ragioni dell’omessa notifica. In assenza di tali presupposti, il giudice 
competente accerta l’inefficacia del provvedimento. 

 6. Entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di 
cui al comma 5, il contravventore può inviare al Garante scritti difensivi 
o documenti e può chiedere di essere sentito dalla medesima autorità. 

 7. Nell’adozione dei provvedimenti sanzionatori nei casi di cui 
al comma 3 si osservano, in quanto applicabili, gli articoli da 1 a 9, da 
18 a 22 e da 24 a 28 della legge 24 novembre 1981, n. 689; nei medesimi 
casi può essere applicata la sanzione amministrativa accessoria della 
pubblicazione dell’ordinanza-ingiunzione, per intero o per estratto, sul 
sito internet del Garante o dell’ingiunzione a realizzare campagne di co-
municazione istituzionale volte alla promozione della consapevolezza 
del diritto alla protezione dei dati personali, sulla base di progetti previa-
mente approvati dal Garante e che tengano conto della gravità della vio-
lazione. Nella determinazione della sanzione ai sensi dell’articolo 83, 
paragrafo 2, del Regolamento, il Garante tiene conto anche di eventuali 
campagne di comunicazione istituzionale volte alla promozione della 
consapevolezza del diritto alla protezione dei dati personali, realizza-
te dal trasgressore anteriormente alla commissione della violazione. I 
proventi delle sanzioni, nella misura del cinquanta per cento del totale 
annuo, sono riassegnati al fondo di cui all’articolo 156, comma 8, per 
essere destinati alle specifiche attività di sensibilizzazione e di ispezione 
nonché di attuazione del Regolamento svolte dal Garante. 

 8. Entro il termine di cui all’articolo 10, comma 3, del decreto 
legislativo n. 150 del 2011 previsto per la proposizione del ricorso, il 
trasgressore e gli obbligati in solido possono definire la controversia 
adeguandosi alle prescrizioni del Garante, ove impartite, e mediante il 
pagamento di un importo pari alla metà della sanzione irrogata. 

 9. Nel rispetto dell’articolo 58, paragrafo 4, del Regolamento, 
con proprio regolamento pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana, il Garante definisce le modalità del procedimento per 
l’adozione dei provvedimenti e delle sanzioni di cui al comma 3 ed i 
relativi termini, in conformità ai principi della piena conoscenza degli 
atti istruttori, del contraddittorio, della verbalizzazione, nonché della 
distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie rispetto all’irro-
gazione della sanzione. 

 10. Le disposizioni relative a sanzioni amministrative previste 
dal presente codice e dall’articolo 83 del Regolamento non si applicano 
in relazione ai trattamenti svolti in ambito giudiziario.   
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  Note all’art. 7:
     — Si riporta l’articolo 1  -bis    del citato decreto legislativo 26 mag-

gio 1997, n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 1  -bis      (Ulteriori obblighi informativi nel caso di utilizzo 

di sistemi decisionali o di monitoraggio automatizzati)   . — 1.    Il datore 
di lavoro o il committente pubblico e privato e le piattaforme digitali 
come definite dall’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
di attuazione dell’articolo 11 della legge 13 giugno 2025, n. 91, sono 
tenuti    a informare il lavoratore dell’utilizzo di sistemi decisionali o di 
monitoraggio integralmente automatizzati deputati a fornire indicazioni 
rilevanti ai fini della assunzione o del conferimento dell’incarico, della 
gestione o della cessazione del rapporto di lavoro, dell’assegnazione di 
compiti o mansioni nonché indicazioni incidenti sulla sorveglianza, la 
valutazione, le prestazioni e l’adempimento delle obbligazioni contrat-
tuali dei lavoratori. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 4 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300   , e l’adempimento degli obblighi informa-
tivi previsti dall’articolo 8 del decreto legislativo di attuazione dell’ar-
ticolo 11 della legge 13 giugno 2025, n. 91, per le piattaforme digitali   .». 

  2. Ai fini dell’adempimento degli obblighi di cui al comma 1, il 
datore di lavoro o il committente è tenuto a fornire al lavoratore, unita-
mente alle informazioni di cui all’articolo 1, prima dell’inizio dell’atti-
vità lavorativa, le seguenti ulteriori informazioni:  

   a)   gli aspetti del rapporto di lavoro sui quali incide l’utilizzo 
dei sistemi di cui al comma 1; 

   b)   gli scopi e le finalità dei sistemi di cui al comma 1; 
   c)   la logica ed il funzionamento dei sistemi di cui al comma 1; 
   d)   le categorie di dati e i parametri principali utilizzati per pro-

grammare o addestrare i sistemi di cui al comma 1, inclusi i meccanismi 
di valutazione delle prestazioni; 

   e)   le misure di controllo adottate per le decisioni automatiz-
zate, gli eventuali processi di correzione e il responsabile del sistema di 
gestione della qualità; 

   f)   il livello di accuratezza, robustezza e cybersicurezza dei 
sistemi di cui al comma 1 e le metriche utilizzate per misurare tali para-
metri, nonché gli impatti potenzialmente discriminatori delle metriche 
stesse. 

 3. Il lavoratore, direttamente o per il tramite delle rappresen-
tanze sindacali aziendali o territoriali, ha diritto di accedere ai dati e di 
richiedere ulteriori informazioni concernenti gli obblighi di cui al com-
ma 2. Il datore di lavoro o il committente sono tenuti a trasmettere i dati 
richiesti e a rispondere per iscritto entro trenta giorni. 

 4. Il datore di lavoro o il committente sono tenuti a integrare l’in-
formativa con le istruzioni per il lavoratore in merito alla sicurezza dei 
dati e l’aggiornamento del registro dei trattamenti riguardanti le attività 
di cui al comma 1, incluse le attività di sorveglianza e monitoraggio. 
Al fine di verificare che gli strumenti utilizzati per lo svolgimento della 
prestazione lavorativa siano conformi alle disposizioni previste dal Re-
golamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, il datore di lavoro o il committente effettuano un’analisi 
dei rischi e una valutazione d’impatto degli stessi trattamenti, proce-
dendo a consultazione preventiva del Garante per la protezione dei dati 
personali ove sussistano i presupposti di cui all’articolo 36 del Regola-
mento medesimo. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta l’articolo 25  -quater  , comma 5  -bis  , del decreto-legge 

23 ottobre 2018, n. 119, recante «Disposizioni urgenti in materia fiscale 
e finanziaria», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 247 del 23 ottobre 
2018 e convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, 
n. 136:  

 «Art. 25  -quater      (Disposizioni in materia di contrasto al fenome-
no del caporalato)   . —   Omissis  . 

 5  -bis  . Al fine di consentire lo sviluppo della strategia per il con-
trasto al fenomeno del caporalato, di cui al comma 1, di favorire l’evo-
luzione qualitativa del lavoro agricolo e di incrementare le capacità di 
analisi, monitoraggio e vigilanza sui fenomeni di sfruttamento dei lavo-
ratori nell’agricoltura, presso il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il 
Sistema informativo per la lotta al caporalato nell’agricoltura. Il Sistema 
informativo costituisce uno strumento di condivisione delle informazio-
ni tra le amministrazioni statali e le regioni, anche ai fini del contrasto 
del lavoro sommerso in generale. Alla sua costituzione concorrono il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste, il Ministero dell’interno, 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), l’Istituto nazionale 

per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l’Ispettorato 
nazionale del lavoro (INL), l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA) e l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Ai fini della forma-
zione e dell’aggiornamento del Sistema informativo, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali mette a disposizione i dati concernenti i 
rapporti di lavoro delle aziende agricole e i dati del sistema informati-
vo unitario delle politiche del lavoro, di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 150, concernenti il mercato del lavoro 
agricolo; il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste mette a disposizione l’anagrafe delle aziende agricole, istituita ai 
sensi dell’articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1998, 
n. 173, e i dati sulla loro situazione economica nonché il calendario 
delle colture; il Ministero dell’interno mette a disposizione i dati relativi 
ai permessi di soggiorno rilasciati per motivi di lavoro; l’INPS mette a 
disposizione i dati retributivi, contributivi, assicurativi e quelli relativi 
ai risultati delle ispezioni presso le aziende agricole; l’INAIL mette a 
disposizione i dati relativi agli infortuni e alle malattie professionali nel-
le aziende agricole; l’INL mette a disposizione i dati relativi ai risultati 
delle ispezioni presso le aziende agricole; l’ISTAT mette a disposizione 
i dati relativi alle imprese agricole attive; le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano mettono a disposizione i dati relativi ai 
trasporti e agli alloggi destinati ai lavoratori del settore agricolo. 

   Omissis  .».   

  Note all’art. 8:

     — Per il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 9:

     — Si riporta all’articolo 9  -bis  , comma 2  -sexies  , del decreto-legge 
1° ottobre 1996, n. 510, recante «Disposizioni urgenti in materia di la-
vori socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore 
previdenziale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 231 del 2 ottobre 
1996 e convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608:  

 «Art. 9  -bis      (Disposizioni in materia di collocamento)   . 
—   Omissis  . 

 2  -sexies  . Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso 
e di assicurare il rispetto della normativa sulla sicurezza sul lavoro, con 
decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, sentiti INAIL, Ispettorato nazionale del lavoro (INL) e INPS, 
sono individuati gli indicatori di rischio e i dati che le piattaforme digita-
li di intermediazione del lavoro sono tenute a comunicare. In ogni caso, 
le piattaforme registrano e conservano per almeno 5 anni i dati relativi 
agli accessi, alle assegnazioni, ai rifiuti, ai tempi e ai corrispettivi, ren-
dendoli accessibili al lavoratore e alle autorità ispettive. Gli indicatori di 
rischio e i relativi dati sono posti a disposizione dell’INAIL, dell’INL e 
dell’INPS per le attività di vigilanza di rispettiva competenza e di coor-
dinamento per i controlli. I soggetti di cui al terzo periodo condividono 
gli esiti dei controlli con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
al fine di perfezionare e aggiornare gli indicatori di rischio. Le violazio-
ni commesse dai committenti che si avvalgono di piattaforme digitali 
per l’intermediazione del lavoro sono comunicate all’Autorità europea 
del lavoro (European Labour Authority) per l’eventuale definizione di 
azioni preventive congiunte di contrasto agli abusi a livello europeo. 

   Omissis  .». 
 — Per il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 27 aprile 2016, si vedano le note alle premesse. 
 — Per il regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 13 giugno 2024, si vedano le note alle premesse. 
 — Si riporta l’articolo 41 del decreto legislativo 11 aprile 2006, 

n. 198, recante «Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a nor-
ma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 125 del 31 maggio 2026:  

 «Art. 41    (Adempimenti amministrativi e sanzioni)   . — 1. Ogni 
accertamento di discriminazioni in violazione dei divieti di cui al capo 
II del presente titolo, o di qualunque discriminazione nell’accesso al 
lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, ivi compresa 
la progressione professionale e di carriera, nelle condizioni di lavoro 
compresa la retribuzione, nonché in relazione alle forme pensionistiche 
complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252, poste in essere da soggetti ai quali siano stati accordati benefici 
ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ovvero che abbiano stipulato con-
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tratti di appalto attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, di servizi o 
forniture, viene comunicato immediatamente dalla direzione della città 
metropolitana e dell’ente di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56 del lavoro territorialmente competente ai Ministri nelle cui ammi-
nistrazioni sia stata disposta la concessione del beneficio o dell’appalto. 
Questi adottano le opportune determinazioni, ivi compresa, se necessa-
rio, la revoca del beneficio e, nei casi più gravi o nel caso di recidiva, 
possono decidere l’esclusione del responsabile per un periodo di tempo 
fino a due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni fi-
nanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. Tale disposizione si 
applica anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie ov-
vero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la direzione della città 
metropolitana e dell’ente di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56 del lavoro comunica direttamente la discriminazione accertata per 
l’adozione delle sanzioni previste. Le disposizioni del presente comma 
non si applicano nel caso sia raggiunta una conciliazione ai sensi degli 
articoli 36, comma 1, e 37, comma 1. 

 2. L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 27, 
commi 1, 2 e 3, 28, 29, 30, commi 1, 2, 3 e 4, è punita con l’ammenda 
da 250 euro a 1500 euro.».   

  Note all’art. 10:
      — Il regolamento (UE) 2019/1150 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 20 giugno 2019, è pubblicato nella GUUE n. 186 
dell’11 luglio 2019:  

 — Per il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016 si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 11:
      — Si riportano gli articoli 17 e 21 del citato decreto legislativo 

9 aprile 2008, n. 81:  
 «Art. 17    (Obblighi del datore di lavoro non delegabili)    . — 1. Il 

datore di lavoro non può delegare le seguenti attività:  
   a)   la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elabora-

zione del documento previsto dall’articolo 28; 
   b)   la designazione del responsabile del servizio di prevenzio-

ne e protezione dai rischi.». 
 «Art. 21    (Disposizioni relative ai componenti dell’impresa fami-

liare di cui all’articolo 230  -bis   del codice civile e ai lavoratori autono-
mi)   . — 1. I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230  -bis    
del codice civile, i lavoratori autonomi che compiono opere o servizi ai 
sensi dell’articolo 2222 del codice civile, i coltivatori diretti del fondo, 
i soci delle società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani e i 
piccoli commercianti devono:  

   a)   utilizzare attrezzature di lavoro in conformità alle disposi-
zioni di cui al titolo III, nonché idonee opere provvisionali in conformità 
alle disposizioni di cui al titolo IV; 

   b)   munirsi di dispositivi di protezione individuale ed utilizzar-
li conformemente alle disposizioni di cui al titolo III; 

   c)   munirsi di apposita tessera di riconoscimento corredata di 
fotografia, contenente le proprie generalità, qualora effettuino la loro 
prestazione in un luogo di lavoro nel quale si svolgano attività in regime 
di appalto o subappalto. 

  2. I soggetti di cui al comma 1, relativamente ai rischi propri 
delle attività svolte e con oneri a proprio carico hanno facoltà di:  

   a)   beneficiare della sorveglianza sanitaria secondo le previ-
sioni di cui all’articolo 41, fermi restando gli obblighi previsti da norme 
speciali; 

   b)   partecipare a corsi di formazione specifici in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, incentrati sui rischi propri delle attività 
svolte, secondo le previsioni di cui all’articolo 37, fermi restando gli 
obblighi previsti da norme speciali.».   

  Note all’art. 12:
      — Si riporta l’articolo 15 del citato decreto legislativo 9 aprile 

2008, n. 81, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 15    (Misure generali di tutela)    . — 1. Le misure generali di 

tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro 
sono:  

   a)   la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza   , ivi 
compresi quelli derivanti dall’uso di sistemi di monitoraggio automa-
tizzati o di sistemi decisionali automatizzati con particolare riferimen-

to ai possibili rischi di infortuni sul lavoro e a quelli psicosociali ed 
ergonomici   ; 

   a  -bis  ) la valutazione della adeguatezza delle garanzie dei 
sistemi di monitoraggio automatizzati o dei sistemi decisionali auto-
matizzati ai rischi individuati in considerazione delle caratteristiche 
specifiche dell’ambiente di lavoro;   

   b)   la programmazione della prevenzione, mirata ad un com-
plesso che integri in modo coerente nella prevenzione le condizioni 
tecniche produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’am-
biente e dell’organizzazione del lavoro; 

   c)   l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro 
riduzione al minimo in relazione alle conoscenze acquisite in base al 
progresso tecnico; 

   d)   il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del 
lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezza-
ture e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare 
al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello 
ripetitivo; 

   e)   la riduzione dei rischi alla fonte; 
   f)   la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, 

o è meno pericoloso; 
   g)   la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che 

sono, o che possono essere, esposti al rischio; 
   h)   l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui 

luoghi di lavoro; 
   i)   la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle 

misure di protezione individuale; 
   l)   il controllo sanitario dei lavoratori; 
   m)   l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio 

per motivi sanitari inerenti la sua persona e l’adibizione, ove possibile, 
ad altra mansione; 

   n)   l’informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 
   o)   l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i 

preposti; 
   p)   l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti 

dei lavoratori per la sicurezza; 
   q)   l’istruzioni adeguate ai lavoratori; 
   r)   la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
   s)   la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei la-

voratori per la sicurezza; 
   t)   la programmazione delle misure ritenute opportune per ga-

rantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attra-
verso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 

   u)   le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccor-
so, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave 
e immediato; 

   v)   l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
   z)   la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impian-

ti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla 
indicazione dei fabbricanti. 

 z  -bis  ) la programmazione di misure di prevenzione di condot-
te violente o moleste nei confronti dei lavoratori, come definiti all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   a)  , nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 62. 

 2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute du-
rante il lavoro non devono in nessun caso comportare oneri finanziari 
per i lavoratori.». 

 — Il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24, recante «Attuazione 
della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segna-
lano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti 
la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizio-
ni normative nazionali» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 63 del 
15 marzo 2023.   

  Note all’art. 13:
     — Per il decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, si vedano le 

note alle premesse. 
 — La legge 15 maggio 2025, n.76, recante «Disposizioni per la 

partecipazione dei lavoratori alla gestione, al capitale e agli utili delle 
imprese» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 120 del 26 maggio 
2025.   



—  20  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26614-11-2026

  Note all’art. 14:

     — Si riporta l’articolo 5 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, 
recante «Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo 
del lavoro», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 103 del 4 maggio 
2023 e convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85; 

 «Art. 5    (Sistema informativo per l’inclusione sociale e lavora-
tiva – SIISL)   . — 1. Al fine di consentire l’attivazione dei percorsi per-
sonalizzati per i beneficiari dell’Assegno di inclusione, assicurando il 
rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni, e per favorire percorsi 
autonomi di ricerca di lavoro e rafforzamento delle competenze da parte 
dei beneficiari, nonché per finalità di analisi, monitoraggio, valutazione 
e controllo dell’Assegno di inclusione, è istituito presso il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali il Sistema informativo per l’inclusione 
sociale e lavorativa - SIISL, realizzato dall’INPS. Il Sistema informati-
vo consente l’interoperabilità di tutte le piattaforme digitali dei soggetti 
accreditati al sistema sociale e del lavoro che concorrono alle finalità di 
cui all’articolo 1. 

 2. Nell’ambito del Sistema informativo opera la piattaforma di-
gitale dedicata ai beneficiari dell’Assegno di inclusione. I beneficiari 
della misura attivabili al lavoro, secondo quanto previsto dall’artico-
lo 4, comma 5, attraverso la registrazione sulla piattaforma, accedono a 
informazioni e proposte su offerte di lavoro, corsi di formazione, tiro-
cini di orientamento e formazione, progetti utili alla collettività e altri 
strumenti di politica attiva del lavoro adeguati alle proprie caratteristi-
che e competenze, nonché a informazioni sullo stato di erogazione del 
beneficio e sulle attività previste dal patto di servizio personalizzato e 
dal patto per l’inclusione. La piattaforma agevola la ricerca di lavoro, 
l’individuazione di attività di formazione e rafforzamento delle compe-
tenze e la partecipazione a progetti utili alla collettività, tenendo conto 
da una parte delle esperienze educative e formative e delle competenze 
professionali pregresse del beneficiario, dall’altra della disponibilità di 
offerte di lavoro, di corsi di formazione, di progetti utili alla collettività, 
di tirocini e di altri interventi di politica attiva. 

 3. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sentiti il Garante per la protezione dei dati personali, l’INPS e 
l’ANPAL, di concerto con il Ministro della giustizia, con il Ministro 
dell’istruzione e del merito e con il Ministro dell’università e della ri-
cerca, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro qua-
rantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
è predisposto un piano tecnico di attivazione e interoperabilità delle 
piattaforme e sono individuati misure appropriate e specifiche a tutela 
degli interessati, nonché modalità di accesso selettivo alle informazioni 
necessarie e adeguati tempi di conservazione dei dati. Con il medesi-
mo decreto sono stabilite le modalità con le quali, attraverso specifiche 
convenzioni, società pubbliche, ovvero a controllo o a partecipazione 
pubblica, possono accedere al sistema informativo per la ricerca di 
personale. 

 4. Per la realizzazione delle finalità indicate ai commi 1, 2 e 
3, all’articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, dopo la lettera d  -bis  ) è aggiunta la seguente: ‹‹d  -ter  ) la piatta-
forma digitale per l’inclusione sociale e lavorativa per la presa in carico 
e la ricerca attiva, implementata attraverso il sistema di cooperazione 
applicativa con i sistemi informativi regionali del lavoro.». 

 4  -bis  . Per le medesime finalità di cui al comma 4, all’articolo 24, 
comma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, 
dopo il numero 2  -bis  ) è inserito il seguente: “2  -ter  ) Piattaforma di ge-
stione dei patti di inclusione dei beneficiari dell’Assegno di inclusione”. 

 5. Alle attività previste dal presente articolo si provvede nell’am-
bito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.». 

 — Si riporta l’articolo 50  -ter   del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 112 del 16 maggio 2005:  

 «Art. 50  -ter      (Piattaforma Digitale Nazionale Dati)   . — 1. La 
Presidenza del Consiglio dei ministri promuove la progettazione, lo 
sviluppo e la realizzazione di una Piattaforma Digitale Nazionale Dati 
(PDND) finalizzata a favorire la conoscenza e l’utilizzo del patrimonio 
informativo detenuto, per finalità istituzionali, dai soggetti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, nonché la condivisione dei dati tra i soggetti che 
hanno diritto ad accedervi ai fini dell’attuazione dell’articolo 50 e della 
semplificazione degli adempimenti amministrativi dei cittadini e delle 
imprese, in conformità alla disciplina vigente. 

 2. La Piattaforma Digitale Nazionale Dati è gestita dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri ed è costituita da un’infrastruttura tec-
nologica che rende possibile l’interoperabilità dei sistemi informativi e 
delle basi di dati delle pubbliche amministrazioni e dei gestori di servizi 
pubblici per le finalità di cui al comma 1, mediante l’accreditamento, 
l’identificazione e la gestione dei livelli di autorizzazione dei soggetti 
abilitati ad operare sulla stessa, nonché la raccolta e conservazione delle 
informazioni relative agli accessi e alle transazioni effettuate suo trami-
te. La condivisione di dati e informazioni avviene attraverso la messa a 
disposizione e l’utilizzo, da parte dei soggetti accreditati, di interfacce 
di programmazione delle applicazioni (API). Le interfacce, sviluppate 
dai soggetti abilitati con il supporto della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e in conformità alle Linee guida AgID in materia interoperabi-
lità, sono raccolte nel “catalogo API” reso disponibile dalla Piattaforma 
ai soggetti accreditati. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, sono 
tenuti ad accreditarsi alla piattaforma, a sviluppare le interfacce e a ren-
dere disponibili le proprie basi dati senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. In fase di prima applicazione, la Piattaforma assicura 
prioritariamente l’interoperabilità con le basi di dati di interesse nazio-
nale di cui all’articolo 60, comma 3  -bis   e con le banche dati dell’Agen-
zie delle entrate individuate dal Direttore della stessa Agenzia. L’AgID, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali e acquisito il parere 
della Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, adotta linee guida con cui definisce gli standard 
tecnologici e criteri di sicurezza, di accessibilità, di disponibilità e di 
interoperabilità per la gestione della piattaforma nonché il processo di 
accreditamento e di fruizione del catalogo API con i limiti e le condizio-
ni di accesso volti ad assicurare il corretto trattamento dei dati personali 
ai sensi della normativa vigente. 

 2  -bis  . Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro de-
legato per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, ultimati 
i test e le prove tecniche di corretto funzionamento della piattaforma, 
fissa il termine entro il quale i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
sono tenuti ad accreditarsi alla stessa, a sviluppare le interfacce di cui al 
comma 2 e a rendere disponibili le proprie basi dati. 

 3. Nella Piattaforma Digitale Nazionale Dati non sono conser-
vati, né comunque trattati, oltre quanto strettamente necessario per le 
finalità di cui al comma 1, i dati, che possono essere resi disponibili, 
attinenti a ordine e sicurezza pubblica, difesa e sicurezza nazionale, di-
fesa civile e soccorso pubblico, indagini preliminari, polizia giudiziaria 
e polizia economico-finanziaria. Non possono comunque essere confe-
riti, conservati, né trattati i dati coperti da segreto o riservati nell’ambito 
delle materie indicate al periodo precedente. 

 4. Con decreto adottato dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze 
e il Ministero dell’interno, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali e acquisito il parere della Conferenza Unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è stabilita la 
strategia nazionale dati. Con la strategia nazionale dati sono identificate 
le tipologie, i limiti, le finalità e le modalità di messa a disposizione, su 
richiesta della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei dati aggregati 
e anonimizzati di cui sono titolari i soggetti di cui all’articolo 2, com-
ma 2, in apposita infrastruttura tecnologica della Piattaforma Digitale 
Nazionale Dati finalizzata al supporto di politiche pubbliche basate sui 
dati, separata dall’infrastruttura tecnologica dedicata all’interoperabilità 
dei sistemi informativi di cui al comma 2. Il decreto di cui al presente 
comma è comunicato alle Commissioni parlamentari competenti. 

 5. L’inadempimento dell’obbligo di rendere disponibili e acces-
sibili le proprie basi dati ovvero i dati aggregati e anonimizzati costitui-
sce mancato raggiungimento di uno specifico risultato e di un rilevante 
obiettivo da parte dei dirigenti responsabili delle strutture competenti e 
comporta la riduzione, non inferiore al 30 per cento, della retribuzione 
di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance in-
dividuale dei dirigenti competenti, oltre al divieto di attribuire premi o 
incentivi nell’ambito delle medesime strutture. 

 6. L’accesso ai dati attraverso la Piattaforma Digitale Nazionale 
Dati non modifica la disciplina relativa alla titolarità del trattamento, 
ferme restando le specifiche responsabilità ai sensi dell’articolo 28 del 
Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 27 aprile 2016 in capo al soggetto gestore della Piattaforma nonché 
le responsabilità dei soggetti accreditati che trattano i dati in qualità di 
titolari autonomi del trattamento. 

 7. Resta fermo che i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, pos-
sono continuare a utilizzare anche i sistemi di interoperabilità già attivi. 
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 8. Le attività previste dal presente articolo si svolgono con le 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.». 

 — Si riporta l’articolo 47  -octies    del citato decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 47  -octies      (Osservatorio)   . — 1. Al fine di assicurare il mo-
nitoraggio e la valutazione indipendente delle disposizioni del presente 
capo, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un osservatorio 
permanente, presieduto dal Ministro o da un suo delegato e composto 
da rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori di cui al comma 1 
dell’articolo 47  -bis  , designati dalle organizzazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative a livello nazionale. L’osservatorio verifica, 
sulla base dei dati forniti dal Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, dall’INPS e dall’INAIL, gli effetti delle disposizioni del presente 
capo e può proporre eventuali revisioni in base all’evoluzione del mer-
cato del lavoro e della dinamica sociale. Ai componenti dell’osservato-
rio non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso 
spese o emolumento comunque denominato. L’attuazione delle disposi-
zioni di cui al presente articolo non deve comportare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica ed è assicurata con le risorse finan-
ziarie, umane e strumentali previste a legislazione vigente. 

   1  -bis  . Nell’ambito delle funzioni previste dal comma 1, l’Osserva-
torio assicura anche il monitoraggio e la valutazione dell’applicazione 
delle disposizioni del decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 
della legge 13 giugno 2025, n. 91.    ». 

 — Per il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016 si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 16:
     — Per il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 27 aprile 2016 si vedano le note alle premesse. 
 — Per il testo dell’articolo 25  -quater  , comma 5  -bis  , del decreto-

legge 23 ottobre 2018, n. 119, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 17:
     — Per il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 11 aprile 

2006, n. 198, si vedano le note all’articolo 9.   

  Note all’art. 19:
     — Per il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 27 aprile 2016 si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 20:
      — Si riporta l’articolo 51 del citato decreto legislativo 15 giugno 

2015, n. 81:  
 «Art. 51    (Norme di rinvio ai contratti collettivi)   . — 1. Salvo 

diversa previsione, ai fini del presente decreto, per contratti collettivi 
si intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali sti-
pulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sinda-
cale unitaria.».   

  Note all’art. 21:
     — Per il regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 13 giugno 2024, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 22:
     — Si riporta l’articolo 8 della legge 24 novembre 1981, n. 689, 

recante «Modifiche al sistema penale», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 329 del 30 novembre 1981:  

 «Art. 8    (Più violazioni di disposizioni che prevedono sanzioni 
amministrative)   . — Salvo che sia diversamente stabilito dalla legge, chi 
con un’azione od omissione viola diverse disposizioni che prevedono 
sanzioni amministrative o commette più violazioni della stessa dispo-
sizione, soggiace alla sanzione prevista per la violazione più grave, au-
mentata sino al triplo. 

 Alla stessa sanzione prevista dal precedente comma soggiace 
anche chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo di-
segno posto in essere in violazione di norme che stabiliscono sanzioni 
amministrative, commette, anche in tempi diversi, più violazioni della 
stessa o di diverse norme di legge in materia di previdenza ed assistenza 
obbligatorie. 

 La disposizione di cui al precedente comma si applica anche alle 
violazioni commesse anteriormente all’entrata in vigore della legge di 
conversione del decreto-legge 2 dicembre 1985, n. 688, per le quali non 
sia già intervenuta sentenza passata in giudicato.». 

 — Si riporta l’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124, recante «Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia 
di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’articolo 8 della legge 
14 febbraio 2003, n. 30», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 110 del 
12 maggio 1981:  

 «Art. 13    (Accesso ispettivo, potere di diffida e verbalizzazione 
unica    ). — 1. Il personale ispettivo accede presso i luoghi di lavoro nei 
modi e nei tempi consentiti dalla legge. Alla conclusione delle attività di 
verifica compiute nel corso del primo accesso ispettivo, viene rilasciato 
al datore di lavoro o alla persona presente all’ispezione, con l’obbligo 
alla tempestiva consegna al datore di lavoro, il verbale di primo accesso 
ispettivo contenente:  

   a)   l’identificazione dei lavoratori trovati intenti al lavoro e la 
descrizione delle modalità del loro impiego; 

   b)   la specificazione delle attività compiute dal personale 
ispettivo; 

   c)   le eventuali dichiarazioni rese dal datore di lavoro o da chi 
lo assiste, o dalla persona presente all’ispezione; 

   d)   ogni richiesta, anche documentale, utile al proseguimento 
dell’istruttoria finalizzata all’accertamento degli illeciti, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 4, settimo comma, della legge 22 luglio 
1961, n. 628. 

 2. In caso di constatata inosservanza delle norme di legge o del 
contratto collettivo in materia di lavoro e legislazione sociale e qualora 
il personale ispettivo rilevi inadempimenti dai quali derivino sanzioni 
amministrative, questi provvede a diffidare il trasgressore e l’eventua-
le obbligato in solido, ai sensi dell’articolo 6 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, alla regolarizzazione delle inosservanze comunque mate-
rialmente sanabili, entro il termine di trenta giorni dalla data di notifica-
zione del verbale di cui al comma 4. 

 3. In caso di ottemperanza alla diffida, il trasgressore o l’even-
tuale obbligato in solido è ammesso al pagamento di una somma pari 
all’importo della sanzione nella misura del minimo previsto dalla legge 
ovvero nella misura pari ad un quarto della sanzione stabilita in misura 
fissa, entro il termine di quindici giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 2. Il pagamento dell’importo della predetta somma estingue 
il procedimento sanzionatorio limitatamente alle inosservanze oggetto 
di diffida e a condizione dell’effettiva ottemperanza alla diffida stessa. 

  4. All’ammissione alla procedura di regolarizzazione di cui ai 
commi 2 e 3, nonché alla contestazione delle violazioni amministrative 
di cui all’articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, si provve-
de da parte del personale ispettivo esclusivamente con la notifica di un 
unico verbale di accertamento e notificazione, notificato al trasgressore 
e all’eventuale obbligato in solido. Il verbale di accertamento e notifi-
cazione deve contenere:  

   a)   gli esiti dettagliati dell’accertamento, con indicazione pun-
tuale delle fonti di prova degli illeciti rilevati; 

   b)   la diffida a regolarizzare gli inadempimenti sanabili ai sensi 
del comma 2; 

   c)   la possibilità di estinguere gli illeciti ottemperando alla 
diffida e provvedendo al pagamento della somma di cui al comma 3 
ovvero pagando la medesima somma nei casi di illeciti già oggetto di 
regolarizzazione; 

   d)   la possibilità di estinguere gli illeciti non diffidabili, ovvero 
quelli oggetto di diffida nei casi di cui al comma 5, attraverso il paga-
mento della sanzione in misura ridotta ai sensi dell’articolo 16 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689; 

   e)   l’indicazione degli strumenti di difesa e degli organi ai qua-
li proporre ricorso, con specificazione dei termini di impugnazione. 

 5. L’adozione della diffida interrompe i termini per la presenta-
zione dei ricorsi di cui agli articoli 16 e 17 del presente decreto, fino alla 
scadenza del termine per compiere gli adempimenti di cui ai commi 2 e 
3. Ove da parte del trasgressore o dell’obbligato in solido non sia stata 
fornita prova al personale ispettivo dell’avvenuta regolarizzazione e del 
pagamento delle somme previste, il verbale unico di cui al comma 4 
produce gli effetti della contestazione e notificazione degli addebiti ac-
certati nei confronti del trasgressore e della persona obbligata in solido 
ai quali sia stato notificato. 
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 6. Il potere di diffida nei casi previsti dal comma 2, con gli effetti 
e le procedure di cui ai commi 3, 4 e 5, è esteso anche agli ispettori e ai 
funzionari amministrativi degli enti e degli istituti previdenziali per le 
inadempienze da essi rilevate. Gli enti e gli istituti previdenziali svolgo-
no tale attività con le risorse umane e finanziarie esistenti a legislazione 
vigente. 

 7. Il potere di diffida di cui al comma 2 è esteso agli ufficiali 
e agenti di polizia giudiziaria che accertano, ai sensi dell’articolo 13 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, violazioni in materia di lavoro e 
legislazione sociale. Qualora rilevino inadempimenti dai quali derivino 
sanzioni amministrative, essi provvedono a diffidare il trasgressore e 
l’eventuale obbligato in solido alla regolarizzazione delle inosservanze 
comunque materialmente sanabili, con gli effetti e le procedure di cui 
ai commi 3, 4 e 5.».   

  Note all’art. 23:
      — Si riportano gli articolo 2, 35, del citato decreto legislativo 

9 aprile 2008, n. 81, come modificati dal presente decreto:  
 «Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini ed agli effetti delle disposizio-

ni di cui al presente decreto legislativo si intende per:  
   a)   “lavoratore”: persona che, indipendentemente dalla tipolo-

gia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell’organiz-
zazione di un datore di lavoro pubblico o privato    anche mediante piatta-
forme digitali   , con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere 
un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi 
domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio 
lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua 
attività per conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in parteci-
pazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto 
beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui 
all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche 
disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti 
di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali 
mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l’allievo degli isti-
tuti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione 
professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro 
in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchia-
ture fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia 
effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; 
il volontario, come definito dalla legge 1° agosto 1991, n. 266; nei limiti 
di quanto previsto dall’articolo 3  -bis  , i volontari del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco e della protezione civile; il lavoratore di cui al decreto 
legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni; 

   b)   “datore di lavoro”: il soggetto titolare del rapporto di lavoro 
con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’assetto 
dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività, 
ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in 
quanto esercita i poteri decisionali e di spesa   , anche nell’ambito delle 
piattaforme di lavoro digitali come definite ai sensi della legislazione 
vigente   . Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si 
intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero il fun-
zionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest’ul-
timo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individua-
to dall’organo di vertice delle singole amministrazioni tenendo conto 
dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffici nei quali viene 
svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In 
caso di omessa individuazione, o di individuazione non conforme ai 
criteri sopra indicati, il datore di lavoro coincide con l’organo di vertice 
medesimo; 

   Omissis  .». 
 — Per l’articolo 15 del citato decreto legislativo 09 aprile 2008, 

n. 81 si vedano le note all’articolo 12.   

  Note all’art. 24:
     — Si riportano gli articoli 47  -bis  , 47  -sexies    del citato decreto le-

gislativo 15 giugno 2015, n. 81, come modificati dal presente decreto:  
 «Art. 47  -bis      (Scopo, oggetto e ambito di applicazione)   . — 1. Fat-

to salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 1,    del presente decreto, 
dall’articolo 12 del decreto-legge 30 aprile 2026, n. 62, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 giugno 2026, n. 112, nonché dall’artico-
lo 5 del decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 della legge 
13 giugno 2025, n. 91,    le disposizioni del presente capo stabiliscono 
livelli minimi di tutela per i lavoratori autonomi che svolgono attività 
di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l’ausilio 

di velocipedi o veicoli a motore di cui all’articolo 47, comma 2, lettera 
  a)  , del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, attraverso piattaforme anche digitali. 

 2. Ai fini di cui al comma 1 si considerano piattaforme digitali i 
programmi e le procedure informatiche utilizzati dal committente che, 
indipendentemente dal luogo di stabilimento, sono strumentali alle at-
tività di consegna di beni, fissandone il compenso e determinando le 
modalità di esecuzione della prestazione   , nonché le piattaforme digitali 
come definite dall’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
di attuazione dell’articolo 11 della legge 13 giugno 2025, n. 91   . 

 2  -bis  . In caso di lavoro intermediato da piattaforma digitale, 
l’accesso alla piattaforma da parte del lavoratore può essere consentito 
con il sistema pubblico per la gestione dell’identità digitale di cittadini e 
imprese (SPID), la carta di identità elettronica (CIE) o la carta nazionale 
dei servizi (CNS) oppure con un account rilasciato dalla stessa piatta-
forma ad un singolo codice fiscale con un sistema di autenticazione a 
più fattori, nel rispetto delle garanzie di sicurezza previste dal Codi-
ce dell’Amministrazione Digitale, di cui al decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82. Le credenziali di accesso al proprio account rivestono 
carattere strettamente personale ed è fatto divieto di cessione a terzi. 
La cessione del proprio account o l’uso di account da parte di persona 
diversa dal titolare comportano l’applicazione della sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 800 a euro 1.200. 

 2  -ter  . La piattaforma digitale non può rilasciare più di un ac-
count per ogni singolo codice fiscale, né commissionare prestazioni 
temporalmente inconciliabili allo stesso lavoratore. La violazione della 
presente disposizione comporta l’applicazione della sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 1.500.». 

 «Art. 47  -ter      (Forma contrattuale e informazioni)   . — 1. I con-
tratti individuali di lavoro di cui all’articolo 47  -bis   sono provati per 
iscritto e i lavoratori devono ricevere entro la data di instaurazione del 
rapporto di lavoro le informazioni di cui agli articoli 1 e 1  -bis   del de-
creto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, in quanto compatibili, nonché 
le informazioni inerenti alla tutela della sicurezza ai sensi del comma 3 
dell’articolo 47  -septies  . 

   1  -bis  . Alle piattaforme digitali come definite dall’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 
della legge 13 giugno 2025, n. 91, si applicano gli obblighi informativi 
di cui all’articolo 8 del medesimo decreto legislativo.   

 2. In caso di violazione di quanto previsto dal comma 1, si ap-
plica l’articolo 4 del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, e il 
lavoratore ha diritto a un’indennità risarcitoria di entità non superiore ai 
compensi percepiti nell’ultimo anno, determinata equitativamente con 
riguardo alla gravità e alla durata delle violazioni e al comportamento 
delle parti. 

 3. La violazione di quanto previsto dal comma 1 è valutata come 
elemento di prova delle condizioni effettivamente applicate al rapporto 
di lavoro e delle connesse lesioni dei diritti previsti dal presente decreto. 

 «Art. 47  -quinquies      (Divieto di discriminazione)   . — 1. Ai lavo-
ratori di cui all’articolo 47  -bis   si applicano la disciplina antidiscrimina-
toria e quella a tutela della libertà e dignità del lavoratore previste per i 
lavoratori subordinati, ivi compreso l’accesso alla piattaforma. 

 2. L’esclusione dalla piattaforma e le riduzioni delle occasioni 
di lavoro ascrivibili alla mancata accettazione della prestazione sono 
vietate. 

  2  -bis  . È fatta salva la disciplina prevista dal decreto legislativo 
di attuazione dell’articolo 11 della legge 13 giugno 2025, n. 91.».  

 «Art. 47  -sexies      (Protezione dei dati personali)   . — 1. I dati per-
sonali dei lavoratori che svolgono la loro attività attraverso le piattafor-
me digitali sono trattati in conformità alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016,    del decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 della legge 
13 giugno 2025, n. 91,    e al codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196.». 

 — Per il testo dell’articolo 2 del citato decreto legislativo 15 giu-
gno 2015, n. 81 si vedano e note all’articolo 2. 

 — Per il testo dell’articolo 48  -octies   del citato decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81 si vedano e note all’articolo 14.   

  Note all’art. 25:

     — Per l’articolo 1  -bis   del decreto legislativo 26 maggio 1997, 
n. 152 si vedano le note all’articolo 7.   
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  Note all’art. 26:
     — Si riporta all’articolo 9  -bis  , del decreto-legge 1° ottobre 1996, 

n. 510, recante «Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente 
utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 231 del 2 ottobre 1996, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, come modifi-
cato dal presente decreto:  

 «Art. 9  -bis      (Disposizioni in materia di collocamento)   . — 1. 
 2. In caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato 

e di lavoro autonomo in forma coordinata e continuativa, anche nella 
modalità a progetto, di socio lavoratore di cooperativa e di associato in 
partecipazione con apporto lavorativo, nonché di lavoro intermediato 
da piattaforma digitale,    come definito ai sensi dell’articolo 3, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 della 
legge 13 giugno 2025, n. 91,    comprese le attività di lavoro autonomo 
non esercitate abitualmente di cui all’articolo 67, comma 1, lettera   l)  , 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, i datori di lavoro privati, 
ivi compresi quelli agricoli, e gli enti pubblici economici sono tenuti a 
dame comunicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale 
è ubicata la sede di lavoro entro il giorno antecedente a quello di instau-
razione dei relativi rapporti, mediante documentazione avente data certa 
di trasmissione, fatto salvo quanto previsto dal comma 2  -quinquies  . La 
comunicazione deve indicare i dati anagrafici del lavoratore, la data di 
assunzione, la data di cessazione qualora il rapporto non sia a tempo 
indeterminato, la tipologia contrattuale, la qualifica professionale e il 
trattamento economico e normativo applicato. Nei settori agricolo, turi-
stico e dei pubblici esercizi il datore di lavoro che non sia in possesso di 
uno o più dati anagrafici inerenti al lavoratore può integrare la comuni-
cazione entro il terzo giorno successivo a quello dell’instaurazione del 
rapporto di lavoro, purché dalla comunicazione preventiva risultino in 
maniera inequivocabile la tipologia contrattuale e l’identificazione del 
prestatore di lavoro. La medesima procedura si applica ai tirocini di for-
mazione e di orientamento e ad ogni altro tipo di esperienza lavorativa 
ad essi assimilata. Le Agenzie di somministrazione autorizzate ai sensi 
dell’articolo 4 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. sono 
tenute a comunicare, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla 
data di assunzione, al Servizio competente nel cui ambito territoriale è 
ubicata la loro sede operativa, l’assunzione, la proroga e la cessazione 
dei lavoratori temporanei assunti nel mese precedente. Le pubbliche 
amministrazioni sono tenute a comunicare, entro il ventesimo giorno 
del mese successivo alla data di assunzione, di proroga, di trasforma-

zione e di cessazione, al servizio competente nel cui ambito territoriale 
è ubicata la sede di lavoro, l’assunzione, la proroga, la trasformazione 
e la cessazione dei rapporti di lavoro relativi al mese precedente. Tali 
comunicazioni sono effettuate anche nel caso di lavoratori detenuti o 
internati che prestano la loro attività all’interno degli istituti peniten-
ziari alle dipendenze dell’amministrazione penitenziaria o di altri enti, 
pubblici o privati. 

 2  -bis  . In caso di urgenza connessa ad esigenze produttive, la co-
municazione di cui al comma 2 può essere effettuata entro cinque giorni 
dall’instaurazione del rapporto di lavoro, fermo restando l’obbligo di 
comunicare entro il giorno antecedente al Servizio competente, median-
te comunicazione avente data certa di trasmissione, la data di inizio del-
la prestazione, le generalità del lavoratore e del datore di lavoro. 

 2  -ter  . In caso di assunzione contestuale di due o più operai agri-
coli a tempo determinato da parte del medesimo datore di lavoro, l’ob-
bligo di cui al comma 2 è assolto mediante un’unica comunicazione 
contenente le generalità del datore di lavoro e dei lavoratori, la data di 
inizio e di cessazione della prestazione, le giornate di lavoro presunte e 
l’inquadramento contrattuale. 

   2  -quater  . Ai fini degli adempimenti di cui al comma 2 si conside-
ra lavoro intermediato da piattaforma digitale quello organizzato dalla 
piattaforma di lavoro digitale e definito dall’articolo 3, comma 1, let-
tera   b)  , del decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 della legge 
13 giugno 2025, n.91.   

 2  -quinquies  . Nel caso di lavoro intermediato da piattaforma di-
gitale,    come definita ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo di attuazione dell’articolo 11 della legge 13 giugno 
2025, n. 91,    la comunicazione di cui al comma 2 è    effettuata dalla piat-
taforma di lavoro digitale    entro il ventesimo giorno del mese successivo 
all’instaurazione del rapporto di lavoro. In caso di stipulazione conte-
stuale di due o più contratti di lavoro intermediato da piattaforma digi-
tale, l’obbligo di cui al comma 2 può essere assolto mediante un’unica 
comunicazione contenente le generalità del committente e dei prestatori 
d’opera, la data di inizio e di cessazione della prestazione, la durata pre-
sunta, espressa in ore, della prestazione e l’inquadramento contrattuale. 
Le modalità di trasmissione della comunicazione sono stabilite con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

   Omissis  .».   

  26G00224  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, 
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE 

E DELLE FORESTE

  DECRETO  4 novembre 2026 .

      Aggiornamento del registro nazionale delle varietà e dei 
cloni di vite.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, in particolare 
l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, del-
la sovranità alimentare e delle foreste 30 giugno 2016, 

n. 17713, con il quale è stato istituito il gruppo di lavoro 
permanente per la protezione delle piante; 

 Visto in particolare l’art. 1, comma 1, del decreto del 
Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste 30 giugno 2016, n. 17713, che attribuisce 
al gruppo di lavoro permanente per la protezione delle 
piante compiti tecnico consultivi e propositivi per i settori 
inerenti alle sementi, ai materiali di moltiplicazione del-
la vite, ai materiali di moltiplicazione dei fruttiferi, delle 
ortive e delle ornamentali, ai fertilizzanti, ai prodotti fito-
sanitari e alle barriere fitosanitarie; 

 Visto il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 16, re-
cante «Norme per la produzione e la commercializzazio-
ne dei materiali di moltiplicazione della vite, in attua-
zione dell’art. 11 della legge 4 ottobre 2019, n. 117, per 
l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizio-
ni del regolamento (UE) 2016/2031 e del regolamento 
(UE) 2017/625»; 

 Visto in particolare l’art. 9 del decreto legislativo 
2 febbraio 2021, n. 16, con il quale è istituito presso il 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 


